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Momhro ordinario dell’ Ateneo Veneto, socio corrispondente di varie 
altre Accademie, Ispellore Scolastico Urbano, e Distrettuale di Venexia. 



Avvenimento felice per una famiglia si è quello 
in cui una figlia posta ai fianco d'un uomo stimabile, 
passa a beare un’ altra famiglia. Tale avvenimento 
rallegra adesso la Vostra Casa, ottimo e carissimo 
amico, adesso, che la ornatissima Vostra Nipote si- 
gnora Brigida sta per dare la mano ali’ egregio si- 
gnore Natale Benedetti. 

L' antica amicizia, che mi lega a Voi, ed alla Fa- 
miglia Vostra, chiamavami a parte di tanta consola- 
zione : e volendo io dare alla Vostra Famiglia, ed a 
Voi una dimostrazione dell' animo mio, ho trovato 
opportuno di dedicarvi questi pochi fogli sul corso 
antico del Piave. Voi poi ne avevate anche diritto 
avendomi somministrato per tale lavoro utili lumi. 

Accettate il dono se non per sè stesso, almeno 
come testimonianza del mio cuore, e della inalterabi- 
le costanza di quell’ affetto col quale sono sempre 

Pieve di Cadore, addi aB aprile t83o. 

f'oslro Amico 

GIOVANNI MKiNKGUZ/.l. 
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INTORNO AL FIUME PIAVE, 



4 <. 



Nella quarta riunione degli scienziati italiani tenutasi in 
Padova nel settembre del 1842, e nella sezione di essa per la geo- 
logia, mineralogia, e geografia, il sig. prof. Nardi chiese al vice- 
presidente della sezione sig. Pasini, s’egli fosse di opinione che il 
iiumc Piave passasse una volta pel Lago di S. Croco, c pel Cene- 
desc. Alla quale domanda il sig. Pasini rispose, semlirargli che al- 
cuni fatti si oppongano a questa credenza, ma clic prima di di- 
chiararla del tutto insussistente, fa di mestieri procedere ad ulte- 
riori «sami accompagnati da livellazioni [Giizzelta privilegiata di 
J'^enezla). 

Cosi fatta ricerca mi pose in animo di staccare dalie memo-f 
rie che vado ragraniicllando sull’ antichità del Cadore , il punto 
concernente il Piave, per occuparmene in particolare siccome og- 
getto non indegno di storica disijulslzioue, per la incertezza, se 
non fosse nitro, in cui fu posto dalle diverse opinioni di uomini 
dottissimi, il corso antico di un fiume eh’ è sicuramente il secondo 
nelle venete provincie. 

Fattomi poi a ruminare sull’ordine che potessi tenere per 
condurre con chiarezza la trattazione del suhhietto , parvemi op- 
portuno indirizzare le indagini a conoscere: 

I. Se il Piave di oggidì .sia il Silo mentovato da Plinio : 

II. Se invece si possa intendere pel Piave, l’ Anasso, dallo 
stesso Plinio ricordato : 

III. Se vi sieno argomenti positivi per dedurre che una volta 
il Piave passasse pel Lago di S. Croce, e pel Ceiiedese^ e quale 
eliicacia di conseguenza ahhlano gli argoinenli di coloro che v 0^ 
gliouo il Piave aver corso anticamente per Seravalle. 
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Bl)bracciorc tal opinione: oltre che in vano forse cerchcrebbesi 
ni tempi di Venanzio la esistenza della terra di S. Salvadore. 

Al Tirabosebi s’ unisce lo Zanetti (del Regno Lomb.) dicen- 
do: a Nacque Venanzio nella Valdebbiadene, terra posta di là 
» dal fiume Piave verso le Alpi, e distante da Trevigi circa sedici 
n miglia. » 

Ecco dunque nella denominazione della patria di Venanzio 
Fortunato, il primo indizio del nome Piave. 

Giova leggere gli stessi suoi versi quali ne li dà corretti il 
Cluverio nel lib. 1. dell' Italia antica, mediante il luogo che ad 
essi si riferisce nel sopracitato lib. II. c. Xlll. della Storia di 
Paolo Waruefildo, e che anco si leggono nel tom. 4, pag. 470 
nell’opere del Venanzio. Ed. Rom. I78C. 

» Pergis ad Augiistam, qnam Vindo Lycusque fluentant^ 

» lllic ossa sacrae venerabere martyris Afrae 
n Si vacat ire viam, neque te Bojoarius obstat^ 

» Qua vicina sedent Breonum loca, perge per Alpcm, 

» Ingrediens rapido qua gurgite volvitur Oenus. 

» Inde Valentini benedicti tempia require. 

» Norica riira pctens, ubi Byrrus vertitur undis^ 

» Per Drauum itur iter, qua sé castella supinant. 

V Ilic montana sedens in colle superbii Aguntus, 
y» lliiic pcte rapte vias, ubi julia tenditur Alpcs^ 

» Aldus assiirgens, et nions in nubila pergit. 

» Inde Foro juli de nomine principis exi, 

» Per rupcs, 0»opc, tuas, <|ua labiuir undis, 
n Et super instai aquis Reunia Tili:iinenli, 
n Hinc Vcnelnm sallus campcstria perge per arva, 

» Sub montana (|uidem castella per ardua tendens. 
j» Aut Ai|uilcji-nscm si furiasse acccsscris urbem, 

» Canlianos Domini nirniuin venereris amicos^ 

» Ac Fortunati benediclam martvris urnnm: 

» Ponliucemque pium Pauluni cupienler adora. 

.i' j> Qui me primaevis converti obtabat ab annis. 

» Si petis illud iter, qua se Concordia cingit, 

» Augustinus adest prctiosus, Basiliusquc. 

” Qua mea 1 ar\isus residet, si mollitcr intras, 

» lllustrem sociiiin Foeliceiii, (|umso, require, 

V Cui inccum lumen .Marlinus reddidit oliin. 

” Per Cenelam gradiens, et amicos Duplavenenses, 

» Qua uulalc soluui est mibì (I). 
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La prima rsprcssionp poi del nome Piave re le porge io 
slesso Venanzio nella succitata dedicatoria a S. Gregorio Turo- 
neiisc, In cui gli accenna il Tiagglo intrapreso; «. De Itavcnna pro- 
» grcdicns Paduin, Alhesin, Hrintani, Piavem, Li(|ueniiam,Tilia- 
r> mcnlumque Iranans, per Alpcm jullam pendulus, montanis au- 
r fractibus Drauum Wanico, Oenuin lirconio, LIcam Bojaria, Da- 
» niibliim Alemannia, Ilhcmum Calila Iransicns, in Galliam ecc. » 

Paolo Diacono due secoli circa dopo ne dà pure il nome del 
fiume Piave nel lib. II. delle sue Storie al cap. XII; laddove se- 
guitando Alboino che col passo conquistatore procedeva dal Friuli 
pel rimanente dell’ Italia settentrionale, dice: u igitur Alboln 
» (|uuin a«l fluvium Plavem venissct, ibi ei Felix episcopus Tar- 
» visana; Ecclesia; occurrit. » 

Non vuoisi per altro ommeltere la osservazione che in qual- 
che lesto trovasi rilpem^ anziché Plavem^ come notò il suHodato 
prof. Viviani nella sua traduzione di Paolo. Ma devesi prender ciò 
per un errore degli amanuensi che spostarono le lettere nella pa- 
rola Plavem^ lo che sembra piii naluriile a simile al vero; anziché 
supporre col detto sig. Mviani che anticamente il fiume Piave si 
chiamasse dal lungo correre ch’egli fa tra mezzo alle ca- 

tene delle Aljtl prima di sboccare nelle pianure .del Triviglano; o 
che Plavis non sia che alterazione di yllpis. 

La intendeva lutto al rovescio II Du Cange, dialo dal Mu- 
ratori nella dissertazione seconda sulle Anlicbilà italiane, il quale 
neH’appendice al glossaiio latino interpreta Flavim per Planiliem. 
Kon sottoscriviamo nè al Viviani, né al Du Cange; poiché, o per 
r una o per l'allra delle opinioni, si potrebbe chiamar Piave ogni 
Gnme che discende precipitoso li a le Alpi, ed attraversa le sotto- 
poste pianure. 

Anche rAnonlmo Ravennate nei suoi libri di Geografia, an- 
noverando i fiumi della Venezia, mette dopo la Brinta^ Sile^ Li- 
quentiai il Piave, indi il Tallamentuin ; ma non faremo conto di 
lui siccome scrittore inesatto, scorrettissimo, di epoca incerta, vis- 
suto secondo alcuni verso il secolo ^ II, secondo altri nell’ Vili, 
o nel IX. o nel X; e seggasi il Tiraboschl nel lib. III. del lom. III. 
della Storia della Ictieralura italiana. 

Ora che si ha da dire del silenzio osservalo sul fiume Piave 
da tulli gli scrittori antiebi che precedettero 1’ età di Venanzio 
Fortunato? Potrebbesi mai sospettare che fosse un fiume nato di 
nuovo dopo i tempi di Plinio, di Strabono, di Tolomeo, per ef- 
fello di un qualche terremoto, o per la caduta di un qiialclio 
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monte, o per una vulcanica esplosione? Vcronicnte 11 Bonifacio 
nel lib. I. della Storia di Trivigi dice, essersi trovali di quelli che 
hanno alTerinato non essere stata la Piave dagli antichi nominata 
perchè al tempo loro non era al mondo ^ nè essere meraviglia 
ch'ella dappoi sia nata, come d'altri fiumi è occorso, o per gran- 
di terremoti, o perchè molli spiriti stati nelle viscere della terra 
lungamente rinchiusi, rompendo finalmente, mandino fuori acque 
indcGclenti, o per altro notabile accidente. 

Ma prima del Bonifacio aveva già respinta tale opinione, 
Ficrio Yaleriano nel suo terzo discorso sulle antichità Bellunesi, 
copialo poscia dal Piloni nella sua Storia di Belluno. Osserva il 
V.-ìlcriano che alla sottoposta novità del fiume contraddicono il 
profondissimo suo letto lungo tutto il territorio bellunese c fel- 
trino, c le altissime sue rive, quasi sopraposic le une alle altre ^ 
cosi apparenti dai corrodimcnli successivi delle acque, negli strati 
diversi, o nel diversi sedimenti lasciati. 

D'altronde, la nuova comparsa di un fiume così ricco di 
acque, com’è la Piave, e di un corso così impetuoso, sarebbe stato 
un avvenimento tanto imponente e solenne da non essere dimen- 
ticato nella storia, nè cancellato dalle tradizioni dei popoli. Ma 
perchè non trovasi ombra di cenno di tale avvenimento, dev'csso 
collocarsi tra i sogni. 

Aggiungiamo, non essere neppur possibile la immaginata 
novità. Si potrebbe concepirla se il Piave sbuccasse un grosso fiu- 
me bello e formato appena uscito dal seno della terra, come la Li- 
venza ed il l imavo. Ma il Piave nasce povero rigagnolo alle radici 
di uno dei più alti monti, e lungo il suo corso per le valli di Sap- 
pada, di Cadore, di Belluno, di Fclire, va via ingrossandosi a poco 
a poco coll’ajuto dei confluenti ruscelli, fiumiciottoli, fiumi, che 
discendono dalle alpine giogaje, e si perdono in lui. Kon poteva 
quindi comparire come cosa nuova, ma deve aver corso quale lo 
vediamo oggidì fin da quando furono cavati dal nulla questi munti 
per la mano creatrice dell' onnipotente, c formati negli sconvolgi- 
menti del diluvio uuiversale. 

E Plinio, scrittore tanto accurato, nativo di questa Italia set- 
tentrionale, tra i cui fiumi principali vedesi il Piave: c Strabe- 
ne che diccsi il principe dei geografi antichi, avranno essi per- 
duto di visUi il Piave, mentre nominano i fiumi che ad esso scor- 
ron di fianco ? Plinio, che secondo l' ordine con cui si gettano in 
mare enumera ad uno ad uno i fiumi delia decima regione d' balia, 
la Venezia aderente al mare stesso, avrà egli balzalo il Piave, 
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mcnirc non ha trascuralo il Silc, la Livcnza, I’ Alsa, il Torre, 
che sono tanto da meno del Piavo ? Ciò non è da credersi, c f|uin- 
di le dotte fatiche c le svariate disqni'izioni degli eruditi trivigiani, 
holluncsi, friulani da oltre tre secoli per dimostrare che il Silo 
nominato da Plinio sia la Piave di oggidì. A dir vero la questione 
non venne sparsa di gran luce per condderarla decisa, e lascia 
luogo a migliori ricerche, a conghietture migliori^ c noi giovan- 
doci a quando a quando del barlume degli scritti da quelli tra- 
mandato, ci adopereremo di porre questo argomento nella possi- 
bile chiarezza, incominciando dai determinare le sorgenti, ed il 
corso dei Piave. 

A confine, Ira il Cadore, la Gamia, e la Corintia, si eleva al- 
tissimo monte, il Peralba, una delle vette più sublimi fra le non- 
ché alpi. Dal lato <ii questo, che guarda levante, ha l’umile *uo 
principio il Piave nel sito detto anche oggidì monte Sezio. Non 
assume per altro colà dove nasce il suo nome^ ma discendendo 
direttamente verso mezzodì fino alla carnica villa di Sappada, 
prende da questa la denominazione, e col nome di acqua di Sap- 
padu^ torcendo il cammino verso ponente, si conduce, rompendo 
le sue acque fra roccie e dirupi spaventevoli, nel tener di Cadore, 
dove, rioforzato dall’ausiliario Cordevolc, si fa distinguere col no- 
me di Piave, che porta alteramente fino al mare. Ed il Cordevole, 
che nasce quasi fratello al Piave sul fianco di Peralba, che guarda 
0 sera, e sbocca dalla bellissima valle di Visdende con ricchezza 
di acque non minori a quelle del Piave, non isdegna confonderle 
con lui c cedergli il nome. (2) Osserviamo tuitavolta in quanto 
al nome Piave, che nel ^300 veniva così chiamato anche in Sap- 
pada, poiché in un documento del 1308 certi Federico e Leo- 
nardo tigli di Pietro de Lonf;a Piavi di Sappada, si presentano 
con credenziali di Uizzardo da Camino ni di Ini podestà di Cadore 
per essere rimessi nel possesso dei beni dei quali pagavano il fitto 
al signor da Camino cd erano situati in Longa Piavi de Sappada. 

Accolto il Cordevolc, piegasi il Piave a mezzodì lungo la 
valle del Comclico inferiore, c giunto a Santo Stefano, vico pri- 
mario del Comclico, viene ingrossato dal Padola, torrentello che 
deriva dal mont<^ Croce di verso il confine tirolese. 

A Santo Stefano un leggiadro ponte di legno unisce le due 
I sponde del Piave, c dà il passaggio per la portentosa strada della 

Valle, aperta in questi ultimi anni, con arte mirabile condotta lun- 
ghesso il Piave, prima sulla sinistra di lui, partendo da S. Stefano, 
poi sulla destra, alla quale si passa per solido ponte di pietra, fa- 
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ccmloln quimli percorrere nello sra\;ilo seno delle rupi, per le cime 
di s<o{>li, per l’orlo di prccipizj, di guisa che il viaggiatore ammi- 
rando il silo ed il lavoro stupisce, non saprebbe dire se più per la 
orridezza della selvatica ed aspra vallèa, o per l’arditezza degli 
uomini che in quella vollero a|u*rtu una comoda via. 

Ai tre ponti entra io dominio della l’iave altro bel Gume, 
l'Ansiei, ebe sbocca dal lago di Misurina, lambe il monte argen- 
tiera gravido di minerali, e scorre per la valle di Aurouto. 

Ui là il Piave procede per angusto calle fino a Perarolo, 
dove se gli associa il Uoitc, fiume che per o|>posta parte seo viene 
dalla sommità delle Alpi di verso al Tirolo, passando pel tenére 
di Ampezzo. 

A Perarolo, emporio dei legnami cadorini, paese avvivato 
da numerosi edibzj di seghe, incomincia il Piave ad esser naviga- 
bile col mezzo dei foderi che si compongono e caricano dogli stessi 
legnami. Tende ritto verso mezzodì Uno alle falde del monte So~ 
cìuir vicino a Capo di Ponte, e di là piega a ponente in seno del- 
P amenissima valle belluna, dalla quale bagnato un tratto del fel- 
trino, si spinge con tortuoso giro fra monti e roccic, Gnchè gingne, 
lambito a tramontana e levante il bosco del Montcllo, a sboccare 
sui campi. Irivigiaui, passando di costa a Narvesa, per alle venete 
lagune. 

Ma se la Piave si tiene oggidì lontana alcune miglia da Tre- 
viso ad oriente di esso , non si può dire che facesse altrettanto 
costantemente nei secoli trapassati. Anzi sembra non andar lungi 
dal vero chi dicesse che anticamente ella avesse il suo corso a 
ponente del bosco del Monlello, tra il bosco e .Monte Belluna, 
donde traeva ritta a Trevigi, battendo nella via Postumia, e per 
1’ alveo occupato oggi dal Silo recavasi al mare. Darebbe poi cer- 
tamente nel segno chi affermasse che il Gume impetuoso rompes- 
se col corno prepotente ora tra Montcbelluna ed il Montello^ora 
tra il Montello c S. Salvadore, secondo che portava la prima delle 
sue acquea c si avvicinasse e si allontanasse a suo piacimento da 
Trevigi^ ed ora abbandonasse, ora rivedesse P antico suo ietto, 
che da Trevigi conduccialo al niare^ letto cui pare avea ceduto 
per sempre al Silo, suo conQuentc una volta, ^’c danno argomen- 
to di ciò la condizione dei luoghi, c gli storici av veninicnti. 

Narra il Vere! airanno 1314 nella Storia della Marca Trivi- 
giaiia, che le pioggia dirottissime cadute iti (|ueiraniio, fecero sì che 
il rapidissimo fiume della Piave superando gli nrgiui e le rive re- 
casse danni iiiGiiiti al tei ritorio Trivigianu. IC che la repubblica di 
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Tre»igi, per liberar se stessa <1j tarili pei’icoli, avca formato un 
nuovo alveo a quel fìiime, ficendo che scorresse pel territorio 
Ceiiedese, Ma soggiunge che questo rimedio fu peggiore del male 
stesso : iinpercioccliè con danno gravissimo del commercio più 
non poteano transitare pel tiume le mercanzie di legnami, di fer- 
ro ed altro, come solevano nei tempi addietro. Per lo che i mer- 
catanti, c specialmente i daziarii, fecero alla repubblica loro ricor- 
si, e per varie deliberazioni del consiglio fu provvodulo. 

Ecco un caso del deviamento della Piave sulla sua sinistra. 
Notiamo che tale devinmeiito o avvenuto per impeto naturale del 
liume, o per isforzo degli uomini, come indica il Vcrci, deve porsi 
almeno nell’anno precedente 4313. Poiché il Vcrci stesso ne dà 
sotto il N. 629 il documento della consulta posta al 21 di genna- 
ro dell’anno 4514 nel consiglio dei trecento, sopra la domanda 
(atta dai daziar) del comune di Treviso, chiedenti per se, e per 
chiunque ne avesse interesse, che la Piave fosse ricondotta nel- 
l’antico suo letto, e si allontanassero i danni e per poco la di>trii- 
zionc che recava alle ville del distretto cenedfse, ed a quelle che 
si trovavano vicine al fiume. E così potessero i mercatunii di le- 
gnami e di ferro discendere liberamente e senza pericolo pel fiu- 
me stesso, come per lo passato, scorsi essendo due mesi che n’era 
il navigare interrotto. 

Un altro caso ne ricorda il Vere! della rotta del Piave sulla 
sua sinistra. Si vede questo in principio dell'anno 4 40i; quando 
per grossa piena straripando, si rivolse con tutte quasi le sue acque ' 
verso levante, invadendo le compagne del territorio di Oderzo, e 
precipitandosi nel letto del Monlegane. A cessare la qual rovina 
ed i danni ulteriori temuti, accorse la provvidenza del veneto 
Governo cogli ordini che il doge Michele Steno mandava al po- 
destà di Trevigi, ed ai rettori di Conegliano, di Oderzo, di Porto 
Bulbleto, c della Motta. (Docum. N. 2082. 2083). 

E venendo sulla destra del Piave, il suolo che da Covolo si 
obbassa per Uiadene c fino alla Postumia, è coperto da alti strati 
di ghiajc che sono le identiche dell’odierno letto del Piave, c si 
Irovuuo a poca profond:tà del terreno vegetabile. 

Lo stesso si dica della campagna che sotto Narvesa si esten- 
de fino a Treviso. tiitUi egualmente coperta dai ciottoli della Piave. 

Per lo che osservava a proposito il Bonifacio (St. di Treviso 
1. I.) vedersi lino a’ tempi suoi l'antico letto del Piave nelle caHi- 
pagne sopra l’rcvigi, per cui scendeva diritto verso Trivigi^ en- 
trando nel kHJcj e ciò essere a pratichi del paese notissiiito, Ag- 
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punge poi che, siccome passando la Piave perTrcvigi,cra molcsla 
e jicricolosa, fu necessario per allra slradu farla correre al mare. 
Per altro vedersi in quella parte di campagna dove la Piave cor- 
rendo veniva a congiungersi col Sile, grandissima quantità di 
quei sassi che seco per natura ella porta dai monti , il che non è 
nelle altre campagne del 'Frivigiano, ove la Piave non è corsa-, e 
questa opinione (1’ opinione che la Piave arrivasse a Treviso) es- 
sere confermata anche dalP autorità dello Statuto trivigiano, dal 
quale in molti luoghi ciò si comprende. 

Racconta pure il Bonifacio (lib. 7 ivi) che nel ^317 il con- 
tado di Trevigi ricevè gran danno dalla Piave, la quale grande- 
mente per le molte pioggia, e nevi accresciuta, spezzando gh ar- 
gini a Narvesa, disertò totalmente la villa di lìlandre, c scorrendo 
indomita per le campagne dove anticamente era il suo corso ,• 
giunta a Trivigi ruppe, e guastò moli ni, case ed altre fabbriche, 
ed ingorgata ne' luoghi piti bassi fece notabilissime rovine^ ma poi 
piacevole divenuta, e nel suo letto ridotta, furono fatti quegli osta- 
coli, e ripari importanti al cantone di Narvesa che ancora si 
veggono. 

Altra incursione della Piave per Trivigi la nota il Bonifacio 
nel -1450. (lib. XI. ivi). E nel 4512 (1. XII.), mette un simile 
avvenimento, per cui la Piave grandemente per molte pioggia ac- 
cresciuta e del suo letto uscita, scorse Juribonda per lo contado, 
ed in esso, alP usanza dei nemici, fatti gran danni, assaltò la cit- 
tà, e vi entrò dentro ^ spezzò il ponte di Santa Maria di Betlem- 
me, e con altri danni V allagò in modo, che a piedi camminare 
non si poteva : al quale inco rrve niente fu col rompere un sostegno 
della Jossa della città, e dare alf acqua adito nel Sile, rimediato. 
Di questa ultima irruzione nc fanno ricordanza anche Picrio Va- 
leriano nelle Antichità bellunesi, c Giorgio Piloni nella Storia di 
Belluno. 

Direzione pertanto naturale del Piave ti può conchiudere 
fosse quella per Trivigi, e che il suo vero letto Iòssc quello del 
Silc occupato oggidì, di che in seguito vedremo ancora. 

Che poi la Piave cambiasse di tempo in tempo il suo corso, 
ora giugneudo a Treviso, ora lasciandolo sulla sua destra, lo de- 
duciamo da altri storici fatti che rimontano per più secoli al di là 
delle memorie dei Bonifacio indicate. 

Narra Paolo Diacono (lib. II. cap. XII.) che Albino alGda- 
to il governo del Eriull, sua prima con((uisUi in Italia, a Gisulfo 
nipote suo, ed iucauioiiuatosi a ridurre in suo potere il rimanente 
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della Vcneiia e dcH’Italia scttcnlrinnale, gianto al (ìiime Piave, !<e 
gli fc’ incoQtro Felice vescovo della chiesa tarsisana ( igilur Al~ 
boin quunt ad Jluvium Plavìm venissel, ibi ei Pofflix, epis copus 
Tarvisancu Ecdesice occurrit. 

Ora perchè ciò potesse avvenire convien supporre che la 
Piasc corresse allora, nel 509 circa, discosUi da Treviso, a le - 
valile dello stesso. 

Ed a levante di Treviso correva certamente anche nell’anno 
960 quando i re Berengario c Adelhcrlo donarono a Ram- 
baldo conte di Treviso la corte di Lovad na, jacenlem in comitatu 
Tarvisino ^ non l»nge a flnttune qiiod nun cupaliir Piave (Mu- 
ratori, Antiquit. .Med. ;cvi Dissert. 11.). Correva pure vicino a Nar- 
vesa nell’anno 994 quando Ottone 111 re di Germania c d’ Italia, 
confermava allo stesso Ranihaldo le fatte donazioni, e vi aggiii- 
gneva cinque masserizie regali nel Vico di Narvesa accosto al fiu- 
me Piave (Muratori ivi dis. XXI.). 

All'incontro troviamo in un diploma di Ottone III. dell’anno 
4000: (Muratori AuU Ital. Dissert. XI.) la terminazione di alcuni 
beni donali dal nominalo imperatore al medesimo RambnUlo 
» qua; videntur sita, siculi Posluima (irmat in Piave, et de altera 
n parte usque in via Asolina, ed inde Grmantcni in .Musano (i\Iu- 
» sono) et de Musano usque in Capite monlis Bclluui, et de monte 
t) Belluni per viam de Ravigo hrmantem in Piavo, et ilerum sicut 
» currit Plavis in Postuima. » 

Ed è evidente che a quell’epoca se la Piave andava a ferire 
nella strada Postumia che <la sopra Treviso dirigevasi a ponente 
verso Castelfranco, doveva arritarca Treviso c nell’ antico suo 
letto del Sile. 

Alle quali deviazioni è naturale che si presta la livellazione 
del suolo. Non parliamo da Narvesa in giù, donde fu condotto ti- 
no dai tempi dello s urico Bonifacio (lib. 12) un ramo della Pia- 
ve detto la Piavicella, le (piali acque, dice lo storico, dopo /' aver 
per la città piacevolmente vagato in servizio degli abitanti^ si con- 
git/ngono col Sile } ma fino da Pederohba e nella direzione tra 
Monte Beliuna ed il Montello, ove, dice pure il Bonifacio^ all età 
de' nostri avoli fu da quella (dalla Piave) cavato il canale che con 
diversi rivoli per cinquantanoi>e làlle poste dalla parte di sopra 
'J'rwigi, discorrendo^ le ha ridotte a molta fertilità. 

La (jual Iattura degli uomini se non poteva essere eseguila 
senza che il declivio del terreno agevolasse il cor.so dell’acqua pel 
canale, oc porge argomento che senza bisogno degli uomini po- 
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leva la Piave portarsi da per se stessa lungo quei luoghi, pei 
quali le incancellabili traccie de^uoi furori addituroiiu agli uomi- 
ni la via da ricondurre a vantaggio dell' agricoltura una pordonc 
pacifica di quell' acque che tanti secoli prima avevano quei luoghi 
di sterili ghiaje ricoperti. 

La ipialc supposizione che la Piave corresse a ponente del 
Montello, se da un lato è fiancheggiata da poderosa probabilità 
per la naturale posizione del suolo, viene scambiata in certezza 
da (|uanto allcrma Pierio Valeriano (Ant. Ilellun. sez. HI.) culla 
sicurezza di chi ha fatto osservazioni sulla faccia dei luoglii. 

Dopo aver detto Pieno, che (juanto è vasta la pianura tra la 
Piave e Treviso, venne tutta stratificata dalie lunghe alluvioni del 
fiume, c che sarebbe ancora in dominio dello stesso se a Marve- 
sa non se gli fosse o|iposlu iin glosso argine, e forte per vaste moli 
di pietre, aggiugne, che anzi per tutta la campagna distesa tra 
Narvesa, I reviso, Riva-secca c Castelfranco, scavandosi il terreno 
alla profondità di uno o due piedi ai più, trovasi la pura ghiaja; 
argomento manifesto che le acque del Piave corseggiarono qua e 
la per i^ueuii aperti campi, c vi tenea soggiornili e che ritiratesi 
poi per liattere altra via, |iermisero che le forze inesaurìbili della 
natura e la industria degli uomini nascondessero sotto zolle fecon- 
de le ghiaje, c facessero biondeggiarvi sopra le messi. 

Chiuderemo col co: l'ibasi (Meni. Stor. dei Ven. pr. e see. 
cap. XV.): il quale dopo aver notato essere i ciottoli assai gro.ssi, 
e le ghiaje iniuiense, e le grosse arene, che sulle sponde, e sul 
letto giacciono del Sile, le medesime che (|uelle esistenti dentro 
la Piave ^ aggiugne. u Si può osservare che tutta la campagna 
» chiusa tra il Sile e la l’iave, più o meno coperta vedesi alla su- 
ll pcrQcie di tali materie, e illustra precisa traccia del variato 
Il corso per essa fatto altre volle dalla Piave medesima. Lungo al 
» bile, e dalla parte che guarda la Piave a S. Riagio di Call'alta, 
n Paese, Sperzenigo, Koncade, Museslre, fino alle lagune, si vedo- 
» no succedersi a vicenda i dassi ben alti furniati da successivi 
» strali di arena, ghiaja, ciottoli c helelta lluvialiie ^ e le conche, 
’i e i bassi fondi cretosi e marnosi^ sicché bizzarro aspetto tutto il 
Il paese ivi presenta, allatto somigliante alle pianure della Lom- 
» bardia altrove descritte. Vi sono tulli i contrassegni in soniina 
» c le traccie del ra|iido corso aulico di una graiuie fiumana che 
» l'alveo suo ivi dire.sse ora per un verso, ora per un altro. » 

Discorso tutto ciò sul eanimìno delia Piave, e fermato ch’es- 
sa arrivava a I revisu, o correva vicino allo stesso per introdursi 
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nell’ alveo del Sile : rilornianjo a Plinio ed al Silo ila Ini menici^ 
vaio. Descrive egli la decima regione d’ llulia (lib. III. cap. 
XVIII). 

n Scquitur decima regiollaliic, liadrialico mari apposita.Vene- 
n ùa^cujus Silix /Iiivius ex monlibm Taurnmiis. Oppidnm allinnm, 
n flniiien Li(|ii«‘nlia ex montlluis Opitcrginis, el portus eodem no- 
n mine;^ colonia Concordia, (lumen et portus Uomalinnm,TilIaveii- 
« timi majns minusqtic Anassum cpio Varramus déduii, Alsa, Na- 
n liso rum Turco pionuentc, A(jnilejatn coloniam XII. m. p. Jl 
n mari silani. » Parla (jui Plinio di quella parte della Venezia, il 
cui lembo si bagna nelle lagune : c le assegna (jua'i liume proprio, 
principale (cujus lluvius) il Silé. Ma Plinio non poteva intendere 
die ciò si preilicasse del Sile odierno, che nella grossezza delle 
acque sta al disotto di alcuni degli altri da esso storico nominati, 
e cero al dÌMitlo del Tagliaineuto e della Liienza. 

Plinio dice che il Sile di-conde dai monti taurisani. Ma 
questo non può essere il Silo odierno, che nasce a Casacorha sot- 
to Castelfranco, poche miglia a ponente di Treviso da alcune gros- 
se polle che scaturiscono in mezzo a basse ed uliginose pratese, e 
ben lontano dai monti. 

Il Cluverio (Ital. Ani. lib, I.) abbraccia l’opinione, dic’egli, di 
uomini dotti, i quali giudicarono doversi leggere ex foni, bui Tar- 
visanis, in luogo di ex moni, bus 'J'nnusanis ; e giustifica lalt le- 
zione coll’osservare che il Sile apud hoc oppìdum ahos eliam coni- 
plureis cop:osissimos recipil fònteis amneisque ^ c che allo erro- 
nea lezione diede motivo la imiicnziuiie successiva sull’origine della 
Liveiiza, (ex montibus Opìlergims). ftia siffatta correzione non ne 
sembra sostenuta da sulTicienti ragioni. 

Io primo luogo non vi sono quelli numerosi fonti c filimi che 
ingrossino il Sile davviciao a Treviso. Oltre che dal fatto, sono 
esclusi dal Honifàcio (lib, 12), che del Sile parlando, dice: « il 
» (jual Sile piacevole e limpidissimo fiume nella Villa di Casacor- 
» ha sotto Castelfranco d.i una viva (onte nascendo, ed in lui altre 
>1 (onti derivando, ingrossato, c fatto navigabile, entra nella città di 
» Trivigi. n 

Secondamente conveniva so.slenere la probabilità dell’errore 
per arbitrio degli amanueiisi, col confronto di qualche lesto alme- 
no, in cui sì leggesse I ex Jontibus '/'arvisanis. 

Terzniuenle : se Plinio avesse voluto intendere le sorgenti del 
Sile a Casaccirha, in seno cioè della [liannra, avrehhe detto pndi.i- 
biliiicnte ex agro Taurisano i 'ut quella guisa che nel cop. XVI, 
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del lib. III. accennando all’ Adige e dal ì^ìsigonno Tos'igonovM\.~ 
le il primo come discendente ex Tridentinjs Alpibut\ il secondo 
come scalurientc ex patavinorurn agris’^ percliè sorgeva dalla 
pianura. 

In quarto luogo, a tenere la variante del Cluverio si deve sup- 
porre che a tempi di Plinio esistesse Trìvigi in tale condizione, 
da dare il nome alle circostanti campagne, come Oderzo lo dava 
ai nvonti che gli sovrastanno. Ma poiché di Trivigi non fa Plinio 
menzione, mentre la fa di Acedo (siasi Asolo o Ceneda non im- 
porta ), di Oderz'>, di Belluno^ convien credere che ai tempi di 
Plinio non esìstesse Trìvigi, o non avesse importanza tale da meri- 
tare che dal suo nome venisse alcun sito indicato. Lo che sia detto 
senza offesa della giusta anticliilà che può vantare Trivigi, anche 
tolte le eruditissime fantasie del suo storico Bonifacio nel conghiet- 
turarne le opinioni. 

Ora, se Plinio nominando il Sile, non poteva intendere per le 
additate ragioni il Sile odierno, è forza conchiudere ch'egli mira- 
va ad altro fiume che venisse dai monti laurìsiani, e fosse il [ircci- 
puo nella parte della Venezia ch'egli descriveva. .Ma tali condizioni 
si verificano intorno al Piave soltanto. 

Che il Piave sia il maggiore dei Gumi della Venezia sovrap- 
posta al mare, l’abbiamo notato per In stesso concetto di Plinio, e 
non vi può esser dubbio sopra di ciò. 11 Cluverio lo qualìfica 
ma primis Itahac magnus^ ma forse è troppo. 

Che il Piave discenda dai mooli taurisianì, oggidì monti Ca- 
dorini, lo dimostriamo. 

Sì abbia come premessa, che indicando Plinio in modo gene- 
rico ì monti dai quali discendono I' Adige, il Silo e la Licenza, non 
intese certamente d'indicare il silo precìso delle loro sorgenti, 
siccome non indicò quello delle sorgenti del ragliamento, dell’ A- 
nasso, del Malìsoiie ^ ma solianlo le terre montane, specialmente 
note, che percorrevano prima di arrivare alle sottoposte pianure. 

Ora, nessuno vorrà confondere i monti taurisani, od i taurìsri, 
(3) o norìci, coi monti camici, e coi monti retici. Ma Plinio (lib. 
111. ctip. XX.) venendo a discorrere specialmente delle Alpi, c 
delle genti alpine, e procedendo da levante a ponente, colloca do- 
po i carni, quelli che una volta, die’ egli, chiamavasi taurisci ora 
narici-.^ e appresso di questi mette i reti, ed ì vindelicì. Combinan- 
do ciò che Plinio stesso nota dei reti nel cap. XIX ^ ai quali la 
appartenere i tridentini, i feltrini, i bellunesi (-4), si viene a «le- 
durre, che i oionli laurisaui o ilo' norìci intesi da Plinio, truvansi 
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Ira la Cargnn ed il bellunese^ vale a dire sono i monti del Cadore, 
per mezzo ai quali appunto discende la Piave. 

E ne pare di poter trarre da tutto lo esposto la conclusione, 
cbe il Sìlc nominalo da Plinio è veramente il Piave d’ oggidì. 

Che la Pia\e ed il Sile si coofondessero un tempo io un fiume 
solo, ed avessero un solo letto, quello per cui ha continuato a scor- 
rere il Sile dipoichè la Piave si é discostata da Treviso, lo dimo- 
strano ancora le osservazioni del co. Filiasi (tom. 11. cap. XV.) 
intorno alP andamento del Sile stesso al di sotto della detta città. 

» U'cito. die' egli, dalla medesima, un vero Meandro sembra, e 
» per la limpidezza non solo dell’ onda, ma perchè forma e descrive 
» tante spirali e svolte, che sovente in alcun sito dove soltanto 
» dnecentu passi si contano onde arrivare per terra da luogo a luo- 
» go, per acqua ci vogliono due miglia, ritornandosi per colpa dei 
y> gomiti del fiume a fronte, e vicino al punto da cui crasi partito. 

» Cosi volteggia sempre per molte miglia fino ad Aitino^ e fino ^ 
» alle Lagune. Di più: da Trevigio a queste muovesi ora vorticoso, 
n e romoreggiante con somma velocità : ora tacito e pigro, e con 
fi moto equabile ; e passa continuamente dalla somma velocità alia 
» quasi totale lentezza. Ciò nasce dal fondo del suo alveo formato, 
n per dir così, a scaglioni, da' quali o precipitano velocemente le 
n acque, o ne stagnano al piede. Dove queste passano veloci può 
» l' occhio discernere il fondo del fiume, e vederlo coperto tutto di 
» ghiaje e ciottoli di varia natura c grandezza. Vedesi ciò con sor- 
» presa, perchè il Sile non mai trascina tali materie, non le cooo- 
» sce, ne può conoscerle. Dove poi passa tranquillo. Ivi è cosi pro- 
» fondo che qualunque grosso naviglio vi passa ancorché carico di 
n pesanti merci. In fatti II Sile è suscettibile di una navigazione 
f) continua e porta grossissime barche per la profondità appunto 
» del suo alveo. Fino presso alle Lagune volteggiando dentro ad uuo 
» spirale profondissimo inantiensi, e benché attrovinsi campagne 
n pingui, e fangosissime sul suo fondo, contiene però sempre grossa 
n reno, sabbia e qualche piccola ghiaja. 

» Ora, tali circosianze, io dico, mostrano che il Sile corre 
„ per un alveo che non potè di certo scavarsi e formarsi in nessun 
^ tempo. Lna corrente sempre cristallina, e pura ^ una corrente 
^ che non ingrossa, e non strabocca mai per alpine ploggie; cbe 
^ non conduce inai sabbia, ciottoli o ghiaja ^ che non mai perciò iu- 
^ torbida, ma isporcasi solo alquanto per i fangosi suoli del.e vlci- 
^ ne campagne, e per un piccolo ramo artifiziale della Piave che 
lu nel bile condotto dentro a Treviso, come può aversi scavalo 
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» un alveo così grande, serpeggiante, profondo, e di più averlo co- 
ti porlo di sassi di gliiaja? Trovasi il Sile nello stesso caso del Mi- 
ti Ilio, e se tulle le ragioni vi sono per credere che questo occupi 
t> un alveo non suo, quegli pure fece lo stesso almeno da Trevigi in 
ti giù, e fino ad Aitino. Qual fiume dunque scavò, o modellò l'alveo 
a del Sile fino alle macerie altinati? La Piave, io dico, cbe ora 
» passa superiormente nove o dieci miglia alP incirca. » 

Ed un altro argomento trae il co: Filiasi, nel luogo succitato, 
dalle sette foci per le quali il Sìle sboccava alcuni secoli addietro 
nella laguna, prodotte esse loci da altrettanti rami ne' quali divide- 
vasi il suo tronco. » Ciò pure dimostra, die’ egli, die per i|uel 
» tronco corsero acque d'indole tutta diversa, e di tutt’ altra furz.i 
» di quelle che vi corsero dappoi. Que’ che studiano l'iutralciiitn, 

» e fallace scienza delle acque correnti, sanno che i grossi fiuiiii 
» quando corrono per un piano orizzontale, e si avvicinano alla fo- 
» ce, formano facilmente dei gomiti, ne’ quali sovente in qualche 
» grossa colmata succedendo rotture, ne deriva un ramo di più, 

» che una foce di più fa avere al fiume. Comunemente oou accade 
r COSÌ a’ fiumi di breve corso, di scarso volume, o velocità, e non 
» soggetti a torbide ^ e qualche caso particolare non distrugge 
» codesta regola generale. Il Sile periamo, come ora lo si vede, 

» que’ sette rami formare non putè^ rami che vedremo ricordati 
y> anche da alcuni passiouarj aquilejesi, uun che da vecchi sto- 
r> rici veneziani, n 

Fra il Zero e il Sile ergevasi l’ antica Aitino, come nota an- 
che il Bonifacio nel lib. II. delle sue Storie. 

Ma documenti dei secoli Xe XI, osserva il Filiasi, nominano in- 
differentemente la Piave pel Sile, e come scorrente presso ad Aitino. 

Cita il Filiasi una carta dell’imperatore Ottone ili. del 99G 
circa, che parlando di certi poderi [losti a S. Michele del Quar- 
to, sole tre miglia al di sopra di Aitino, dice che stavano sul 
fiume Sile o Piave. » Praedia et possessioues in S. Micheli de 
» Quarto sire in Sde, sine in ilumino dicto Piavi juxta Altiiii etc. 
» (cod. Trevis, miss.). 

Lo stesso scritture accenna ad altro documento del 908 nei 
quale indicandosi dei terreni di Aliioo, si dice che stavano sul fiu- 
me Piave. L’ Lghelli (St. sac. tom. V.) pure dal Filiasi citato dà 
una bolla di Urbano HI, eletto nel 4 4 88 (o) in cui parla della Pia- 
ve come lluente presso di aitino. Pia:dia eie. sita sunt Alliui 
juxta Uumen Piavi. E pure a quest’epoca, nula il Filiasi, di certo 
essa piu ivi non correa. 



Digitized by Googk 



22 



Ed osserTa acconciamenle pure il Fiiiasi, (Memorie sloricbc 
dei veneti primi e secondi, tom. 111. cnp. \.) parlando della strada 
Emilia Allinate, che da Aitino procedeva verso tramontana, e del- 
la quale Tcdevansi ancora notabili le tracce', esservi motivo di cre- 
dere, che giunta di faccia all'antico villaggio di Mnsestre, travalicasse 
il Piave fluente per l'alveo dell'odierno Silc, mediante un solido 
c magnilico ponte di pietra: non trovansi, è vero, oggidi la meno- 
ma traccia di ponte, ma correre antichissima e serbarsi costante 
presso gli abitatori la tradizione, che un ponte colà vi Ibsse, e ponte 
superbo, grandioso: anzi dirne essi le maraviglie, e come se di 
bronzo tosse stato costrutto, alludendo di leggieri alla solidità e 
grandezza dello stesso. Aggiunge, essere stato assicurato da molti, 
che tasteggiando con lunghe pertiche il fondo del Gume, si toc- 
cano, e si sentono laggiù dei pezzi beo grandi di marmo e di 
pietre. 

Questo è certo ebe da Musestre in su vedesi ancora nn 
tratto di quella strada Augusta^ denominata da Claudio Augu- 
sto che la compiè, e Lagozia detta corrottamente da quei pae- 
sani. E ben probabile che un ponte i due capi della strada con- 
giungessc. 

Tutto rinforza la conclusione che abbiamo di sopra dedotto : 
che il Sile nominato da Plinio è il Piave d' oggidì. 

E tale era In mente spiegala degli eruditi scrittori del cin- 
quecento. 

Giovanni Candido nei suoi commentar] aquilejesi afferma 
senza esitare che il Piave scaturiente dal monte Sellio ( detto 
anche Si zio o Cesio) è il Sile derivante dai monti tarvisani, e 
lo tiene dimostrato dall'alveo suo antico che mette nel Sile odierno, 
al quale dice che danno origine le acque stesse del Piave per 
sotterranei meati ( 6 ). 

Pietro Valcriano descrive minutamente il corso del Piave 
dalla sua fonte, alla foce, c fa s.ipcre anch' egli che scaturisce 
dalle radici del monte Scese^ e che passa tra le Alpi taurisce, 
o cadorine (vedi la nota n. 5). Seguitando poi la direzione del Gu- 
me giunto a Kivasccca, ed alle pianure trivigiane, lo accompagna 
al nord-est del Moiitello per Narvesa, Lovodina, Noventa ^ ma non 
ommettc di accennare alle incursioni del Piave fino a Treviso, 
e osserva, come dicemmo più sopra, che tutto il suolo tra Nar- 
vesa, Rivasecca, Castelfranco, e Treviso, presenta, sotto un pie- 
de a poco più di Icrricio , nn sedimento continuo delle ghiaje 
del Piave. Quindi concbiude : qual maraviglia se alcuni nobili in- 
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gegni si persuasero essere il Sìie mio stesso fiume col Piove ì 
Poiché, continua, per (]uclle sotterranee vie le acque del Piave 
possono discendere agevolmente a formare sotto Castelfranco 
quella jialude, donde ha sua origine il Sile nè forse il Sìle soltan- 
to ma il Botinico, e gli altri liumicelii e rivi tutti che ^si avviano 
verso Treviso (7). 

Bunifucio, nel libro I. della Storia di Treviso, riferita la opinio- 
ne di parecchi intorno al Sile ed al Piave, « si dichiara per 
» quelli che non forse vanamente credono che il Sile e la Piave 
I* che ora due fiumi sono, allora un solo fossero, chiamato Sile ; 
n e per ciò dicono che nè Plinio nè altri antichi scrittori hanno 
» fatta menzione della Piave. 11 qual Gumc essendo princi[>alo 
n di questa regione, non sarebbe stato da loro tralasciato, né il 
» nostro moderno Silo, essendo ad altri fiumi di questo conlor- 
n no inferiore, sarebbe stato da Plinio nominato per principale 
jt thdla provincia veneta. » 

E come poi è avvenuto che se la Piave era il Sile di Pliiiio, 
abbia perduto I’ antico nome, e quel di Piave acquistato ? 

A rendere una qualche ragione di tale cambiamento, tornq 
opportuno di notare che parecchi Gumi cbiamavansi con un nome 
ni tempi dei romani, e che ne portano un altro oggidì, rimasti esr 
scudo gl’ identici Gumi. Accenna Plinio ( 1. Ili, c. XVf, ) ai due 
Aiedoaci, che scambiarono il nome, l’imo nella Brenta, l’altro 
nel Baccbiglione y Tito Livio ( Lìb. XLI, ) oarra del console C. 
Claudio che dall’ istoria conduceodo legioni contro i liguri, s’ inr 
centrò cogli stessi al fiume Scultenna, e questo è l’ odierno Panaro 
( Cluerio St. Ant. I. I. ). La Secchia chiamavasi Gabelus (Muratori 
A ut. ìtal. Diss. 2 1 ). 

Varie cooghietture immaginarono gli eruditi a spiegare tali 
mutazioni di nomi. Chi le attribuì a nuove genti che presero il 
luogo delle antiche : chi a sopravvenute inondazioni, c mutazione 
del ietto, chi alla corruzione dei vocaboli nella commistione delle 
barbare nazioni coi popoli italici ^ chi all’ aver avuto alcuni fiumi 
due nomi, I’ uno Giiche correvano serrati fra monti, I’ altro quan- 
do sboccavano ti< ll' aperta pianura^ chi all’ essere caduto in 
disuso per alcuni il nome del piano c mantenutosi il nome ado- 
perato fra i monti. 

Ed in fatti osserva il Muratori nel luogo citato, che lo Scul^ 
/enna ritiene*^ ancora nelle montagne l’antico suo non||c. benché 
giunto al piano abbia ottenuto da piu secoli il nome di Panaro. E 
).0 stesso dice essere avvenuto del Gabello chiamato Secchia oggidì* 
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Applicheremo 8i falle conghietliire anche al Piave, e diremo 
che fosse queslo il suo nome lungo le fauci alpine, e che Sile ve- 
nisse chiamato nelle trìvigiane pianure, 6nchè le sue acque tene- 
vano da Trevigi in giù P alveo compiuto dal Sile odierno: ma che 
toltosi il Piave dall'antica direzione a sera del Montello, o fattogli 
deviare il corso per condurlo a mattina dello stesso, e ceduto ad 
oltre acque il proprio letto, per cui si ebbero due Gumi separati e 
distinti, allora il Piave continuasse col nome alpino fino al mare \ 
e le acque occupanti il primitivo suo letto acquistassero e ritenes- 
sero il nome di Sile. 

Se non che a questa conghiettura si oppone la opinione di 
quelli i quali vorrebbero essere il Piave V inasto di Plinio; lo che 
ci conduce alla seconda delle nostre ricerche. 

II. 

Se pel Piave si possa intendere XAnasso ricor- 
d.ito da Plinio. 

CI Sequitur decima regio Italiae hadrintico mari apposita, 
*> Venetia, cujiis fluvius Silix ex montibus Taurisanis. Oppidum 
n Altiniim, ilumen Liquentia ex montibus Opiterginis, et portus 
» eodem nomine, colonia Concordia, (lumen et portus Romati- 
» num, Tillaveiitiim roajus minusque Ànassum quo Varamus de- 
y> fluii, Alsa, Natiso cum Turro profluente Aquilejam Colouiani 
» Xll. m. p. a mari situm, ( C. Piio. e Castigai. Hermolai Bar- 
n bari, Paris. 4 524- ) 

Quest’ è la descrizione topograGca lasciatane da Plinio, di 
quella parte della Venezia che dai lidi dell' A<lriatico si eleva ver- 
so i monti. Procede egli con ordine esatto, e in quanto ai Gumi ed 
in quanto ai lunghi da poneule a levante, dal Sile al Turro, da 
Allioo ad Aquileja. E poiché all' ordine posto da Plinio corri- 
^pol)dono anche oggidì i Gumi ed i paesi, non vi ha ragione alcu- 
na per atterrar ciò eh’ egli ha scritto, e si deve tenere per fermo 
che ^ Anasto fosse un Gume, qualunque siane il nome odierno, 
che corresse sulla sinistra del Tagliamento. C merita di essere 
ben rilevato I' ordine tenuto da Plinio, a nettarlo dalla taccia di 
cuiifusionc glltatagli addosso dal dottissimo Pieriu Valeriano ; il 
quale tenero, ( ed in queslo lodevole ) del suo Belluno, e persuaso 
di guadagnarsi onore se avesse potuto dii'endere che ^Ana$tOy 
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siccome vocabiilo che tiene del greco, era la Piave scorrente alle 
radici del colle sopra di cui Rellunn presenta vaga mostra di sè \ 
ma punto dalia incuercnz.i di trasportare P Anasso dalle pianure 
friulane, alle noriclie vette, immagioossi che Plinio avesse saltua- 
riaiiienle enumerali i fìumi ed i paesi, additando i pri(ni ora dalla 
loro sorgente, ora dalla loro foce: e collocando i secondi fuori dei 
veri loro siti. Di guisa che fatta incerta la guida dello storico, fosse 
permesso d’ interpretare ad arbitrio i detti suoi. E si puntella 
r uomo eruditissimo coll’ autorità degli storici e geograG dell' età 
prossima a lui e che fiorirono dopo che rinfrescossi la coltura del 
latino sermone^ sentimento generale dei quali dice essere stato 
che la Piave fosse I’ Anassn di Plinio (8.) Ma poiché era questa 
una mera 0 [iinione, ttmla il Valeriano di darle buon colore di 
probabilità colla conghiettura che il Varramu scaricantcsi secon- 
do Plinio nell’ Anasso, sia il lago di Casamatta, detto anche di 
Saula-Croce al <|uale fanno corona le pendici di Alpago e del 
Coiiseglio : e di cui è emissario il Hai che uscito dal lago, vassene 
fra tramontana e ponente a portar suo tributo al Piave alquanto 
di sopra di Capo di Ponte. Ed a sostegno della conghiettura mette 
il rinciiUu dei multi delle vecchierelle dei contorni delle Celline 
e di Maniago, le quali ad imprecar Geramente contro un bevitore, 
dicevano ; potessi bevere il Farramo^ ed accenna alla tradizione 
degli abitatori di que' luoghi, che la Cellina cd i tre fonti della 
Liveiiza derivassero per sotterranei n>eati dal Iago Casamatta, 
ci') dendo poi di ritrovare le vestigio per Gno del nome V arramo^ 
nella parola Forra eh’ è il nome d’ una villa che sta sulle rive del 
lago, spiega <li <|uella immensa sua erudizione per dimostrare co- 
me possa essere avvenuta P alterazione della parola, per l’ antica 
consuetudine dello scrivere nei vocaboli latini la lettera F. pro- 
nunciandola col suono della F e viceversa (9). Trova quindi pro- 
babile che il paese denominato Forra oggidì, si chiamasse F arra 
una volta, e da questo fosse venuto al lago il suo nome. Ma dalle 
semplici induzioni proverbiali e biologiche passando a formale di- 
mostrazione intende che il lago Pisane o Pisino rammentato da 
Plinio, sia il Casamatta conteso. Plinio, ragiona Pìerio, dopo es- 
sere trascorso colla corugraGca descrizione delle Alpi per l’Illirico, 
nella L.ubiaua Gno alla Macedonia: retrocede a far parola dei 
norici che mette congiunti ai reti : ed è fra’ norici che colloca 
manifestamente F irunum ed il lago Piso^ i quali secondo Pierio, 
sono Beltuno^ ed il Lago Pivino (IO). 

E taulu si tiene sicuro il Valeriano delia spiegazione data a 
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Piiiiio, che cita il niunici|ialc statuto di Dcllunn, e gli onlinn- 
iiiunti nello stesso per la pescagione del lago di Alpago, detto 
La pistno (11). 

.Ma col rispetto dovuto all' uomo dottissimo di' era il Valer 
riano, dobbiamo dire che In sua S|)legazione sovverte l'ordine 
tenuto da Plinio, collocando in Italia ciò eh' egli ha posto al di là 
delle Alpi, in Germania: e facendolo balzare senza ragione alcu- 
na, dalle spiagge venete, all' Adriatico, lungo le quali annovera i 
fiumi secondo lo scaricarsi degli stessi nel mare, io seno alle pri- 
me giogaie delle Alpi per indicare un'acqua di nessuna importan- 
za quale sarebbe il l^arramo^ se per esso si avesse ad intendere il 
yfo. emissario del lago di Santa-Croce. 

Due volte accenna Plinio ai Narici. La prima nel cap. XX, 
del lib. Ili parlando dell Italia, e degli abitatori delie Alpi appar- 
tenenti all’ Italia, e nuttc i Narici fra i Carni ed i Reti: « Incolse 
n Alpintn multi popoli, sed illustrcs a Pola ad Tergestìs regionem 
» Secusus, Subocrini, Atali, Menncaleni, jui^taque carnos quondam 
n Taunsci apjielbili, nunc Narici, n 

La seconda nel Cap. XXIV dello stesso libro parlando dei 
popoli al di là delle Alpi, e mette i Norici transalpini dopo i Reti, 
e congiunto ai Norici il lago Peiso. E fermo tra i geografi che tra 
la Rezia e Vindelicia a ponente, ed il Norico a levante fosse con- 
fine il fiume Jan di là della giogaja del Brenner, e di qua una 
linea lungo l' Eisacb, per cui quasi tutto il Tìrolo rimaneva nel 
Norico: e poiché il Norico estendevasi verso levante fino alla Pan- 
nonia ed arrivava al Danubio verso tramontana, e fino alla SavQ 
verso mezzodì, comprendeva oltre al Tirolo buona parte dell' Au- 
stria, il Sati^burgbese, la Stiria, la Carintia, parte della Carniola : 
c dislinguevasi in Noricoripense sul Danubio, e Mediterraneo che 
arrivava verso mezzodì fino alle Alpi. 

Ora è in questo Norico che Plinio collocava la città di Vir 
runo, colle altre Celeja, Teuroia, Agunto, che appartengono alla 
Carintia, alla Stiria, al Tirolo, lungo il corso della Orava: 
¥ Rbaetis junguntur Norici. Oppidu earum Vironium, Celeia, 
n Teurnia, Agiintum ecc. ecc. Noricis junguntur lacus Peiso, 
» deserta Boiuruin. ( Plinio lib. Ili cap. XXIV) (12). E perchè 
non vi sìa diiìibio, osserviamo ebe nel cap. XXV Plinio descri- 
vendo la Pannoiiia che vien dietro ai Narici, accenna tra i fiumi 
che la bagnano anche la Drava, che viene, dice dai Norici con vio- 
lento corso:, Drauus e Noricis violcntior; c la Drava infatti ha 
origine nei contorni dell’ antico Agunto. Ma in seguito al Norico 
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e fuori dello stesso colloca Plinio il lago Peiso^ c questo si rìferisce 
alla Paononia che stava all’ est del Norico, ed è l’ odierno lago 
di Ncusiedicr che appartiene all’ Ungheria. 

Non si può quindi ammettere per nessun conto la spiega- 
zione, o, sia permesso il dirlo, la stiracchiatura che di Plinio 
fa il Valeriano ; e si deve conchiudere che il lago di Petto di 
l’liuio non è altrimenti il lago di S, Croce, il lago Pisioo de- 
gli statuti Hellunesi, siccome il f^irunium di Plioio è tutt’ al- 
tro che Belluno. 

Al qual |ìroposito merita di esser letta la dissertazione 
del canonico Lucio Dogliooi connazionale di Pierio, intorno al 
silo dell' città di Belluno^ nella (piale scalza del tutto il fon- 
dnim-nto su cui Picrin tentò innalzare la sua dimostrazione che 
yirunium norico sia il nostro Belluno, vale a dire l’autorità 
del greco Suida con quel suo grazioso racconto della caccia 
del cinghiale, cui Pierio trasse a spiegare le scene rilevate sul 
sarcofago disseppellito a suoi tempi presso la chiesa di S. Ste- 
fano neli.'i città di Belluno (13.) 

Lo stesso Cluverin aveva notaio I’ equivoco del Valeriauo, 
e fatto vedere che il f^iruniuni di Plinio e di Suida non appar- 
tiene all’Italia. 

Ora ritornando all’Anasso ed al Varremo, quantunque sia 
vero che al ristorarsi delle lettere, dal lansunre in cui erano ca- 
dute nel medio evo fosse invalsa opinione presso alcuni scrittori 
esser quello il Piuve, il Candido oe’ suni Commentar)' aquilejest si 
fé apertamente incontro a tale opinione, e la chiamò erronea, ed 
assurda, non essendo credibile cln* Plinio saltasse dal Tagliameuto 
alla Piave denominando questa Anasso non facendo menzione dei 
humi interposti (14). Egli poi, a mettere in chiaro la pliniana co- 
rogratìa in quanto ai due tagliamenli al Varramo, all'Anasso, osser- 
va, che il Varramo mantiene con poca alterazione rantìco oome^ e 
poiché sul Tagliamento maggiore non cade dubitanza, dico che il 
'ragliamento minore si distinguesse dall’ altro col uomo di Anasso, 
nome che scambiò col volgere dei secoli, in quello dì Stella, avente 
ora principio poco sotto Codroipn dalle acque del maggior Ta- 
gliaiueoto sotterra discorrente, E in questo fiume Stella ossia 
Anasso che il Candido suppone si scaricasse il Varramo anticamente. 

E DOD può negarsi che sia soddisfacente tale spiegazione del 
Candido, nella oscurità che involve il testo di Plinio, nell’ altera- 
zione dei luoghi e dei nomi, nel difetto di memorie che dìeuo delle 
vecchie cose certa contezza (15). Poiché combinasi per essa il 
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rìscotilro di fiumi e di luoghi che si tro?nn tuttora, ed nfTre In 
chiave ad aprire con verosimiglianza ragionevolissima i’ oscuro 
senso pliniano. 

Il Bonifacio (Si. di Trev. lib. I) non si decide assolutamente 
tra l'opinione di Pierio che vuole essere TAnasso di Plinio il 
Piave, ed avea acquistato questo nome da Flavio Ostilio che reg- 
geva Belluno, e la opinione del Candido ^ ma si esprime in modo 
da mostrarsi aderente al secondo anziché ai primo. 

Il Piloni all'incontro difende il suo compatriota: non sem- 
bra per altro che il faccia molto felicemente. Nessuna ragione egli 
adduce. Cita soltanto il Sabellico, I’ Alberti, Biondo Flavio, Giovio, 
e coll' ajuto del Burchiellali fa le riviste all' opinione del Candido 
e la rigetta. Ma oltre che i detti autori nuli' altro fecero che 
ripetersi l' un l’ altro, senza il fondamento di più antico scrit- 
tore che più vicino ai tempi di Plinio acquistar potesse fede al 
senso che alle parole di lui attribuivano ^ oltrecchè la esattezza che 
risplende a chiaror della critica non accompagna i lavori quantun- 
que maravigliosi se badisi ai tempi loro, di quegli uomini per altro 
grandi, come notò il giudiziosissimo e grande Tirabosebi discorren- 
do di essi nella sua storia della letteratura Italiana, è da notarsi che 
meno il Sabellico gli altri non trattarono di proposito della Vene- 
zia e del Friuli e che il Sabellico il quale avrebbesi la maggior auto- 
rità, siccome quegli che soggiornò più anni nel Friuli, e ricercò le 
antichità e la storia di questo paese, (vedi Tiraboschi Tom. VI par- 
te 11, lib. III)^ parla dubitativamente, e per lontano sospetto, sul- 
r essere il Piave l’ Anasso di Plinio, come lo dimostra chiaro il testo 
stesso citato dal Plinio (4 6). 

In quanto poi alla opinione del Candido, il Piloni gli conlrap- 
p<'iie da prima Cristoforo da Forlì, che verso il 4 570, pubblicò in 
Venezia una cronaca della marca Trìvigiana (Tiraboschi Tom. VII 
parL III lib. 111). Ma poiché tale croiiacn non si è guadagnata gran 
fama, e l’autore di essa asserisce soltanto che il minor Tagliamento 
è il fiume A'/e//a, e non l' Anasso, e il Candido ingannarsi^ tanto vale. 

Dopo Cristoforo da Forlì il Piloni cita il Burchiellati, che senza 
maggior ragione dice il Candido ingannato. Se nonché non ci può 
imporre il Burchiellati , il quale non scrisse una Storia pensata di 
Treviso, ma apparecchiò soltanto materiali per la stessa, e come 
dice il Tiraboschi (Tom. Vili par. Il lib. Ili), un magazzino pieno 
di merci, non tutte però di egual valore, e a sceglier le quali fa d’uo- 
po di fino discernimento. D'altro lato il testo di questo scrittore ci- 
tato dai Piloni non fa ceouo dell’Auasso, e risguarda piuttosto la qui- 
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stione, se il Piave corresse una volta per Trivigi enipicodo delle sue 
acque r alveo tenuto poscia dal Sile, opinione dal Candido spie* 
gaia (17). 

Bensì meniamo buona al Piloni nella censura che fa al Can- 
dido, la osservazione non essere concludente ragione il dire : la 
Piave nasce nel monte Selio, dunque si deve chiamar Sile. Ma dob- 
biamo osservare di riscontro che la censura colpisce nel vano, poi- 
ché il Candido Aon parla positivo, ma per conghiettura : nomen^ue 
Sdii a quo ontur, fontem indicai. 

E seguitando il Piloni dice non ostare la ragione del Candido, 
che se Plinio avesse inteso Anassn per la Piave, nou avrebbe om- 
messo tanti Guroi notabili che sono tra il Tagliamento e la Piave : 
perchè, continua, se vogliamo che Plinio abbia avuto rispetto nella 
sua descrizione ulP origine, e fonti dove nascono la Piave ed il 
Tagliamento, troveremo non esser Ira li detti alcun altro Gume 
notabile, poiché sono vicinissimi, nascendo tutti alla radice del 
monte Mauro, nè essendo tra loro alcun Gume interposto. 

Sopra di che devesi notare da prima non essere vero altri- 
menti che il Tagliamento e la Piave abbiano origini ambedue alla 
radice del monte Mauro. Il Tagliamento nasce alla radice del 
monte d/ouria, ed il Piave nasce alla radice del monte Peraìba^ 
nel sito detto monte Sdio o Sesis. Ma tra il Mauriu ed il Peralba 
non è piccola la distanza^ parecchie montagne e valli li dividono 
r uno dall’ altro, e una parte della Carnia trovasi tra essi frapposta, 
cioè eli interi distretti di Ampezzo e di Rigolato, e propriamente 
le vallate di Forno Savorgnao, di Pauris, di Sappada, conterminanti 
al Cadore dal lato di levante. Ed il Mauriu trovasi appunto su questo 
lato tra Lorenzago di Cadore e Forno Savorenan di sopra, mentre 
il Peralba elevasi dal lato di Tramontana tra il Cadore e la Curintia. 

E pertanto se guardiamo alle sorgenti dei due Gumi troviamo 
fra il ragliamento e In Piave, il Lumei, nella valle di Sauris, la Pe- 
sarina, nella valle di Prato, il Dogano nella valle di Forni Avultri. 

Per altro il testo di Plinio fa vedere, come abbiamo già osser- 
vato, che la descrizione dei Gumi tieo dietro al loro scaricarsi nel 
mare%itzichè alla loro sorgente*, nè il Candido accenna alla sorgente 
più cbèalla foce di essi, ^ion dissimuliamo tuttavolta che oscuro si è 
il modo di esprimersi del Candido, ove non sia avvenuta qualche al- 
terazione nel testo. Poiché sembrerebbe che il suo coucetto dovesse 
suonare così) essere assurdissima cosa il darsi a credere che Piinio 
sia passato tfail Tagliamento alla Piave signiGcata col nome di 
jdnattUy dopo aver indicati tanti Gumi che scorrouu tra la Piave ed 
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il Tagiiamento. Ma le parole u absimlissimum enim est credere Plj* 
» oiuiD a TiliaTcnli ad Plavis sub vocabulo Anassi nominationem 
» transiliisse tota inter mediis omissis fluminibus » danno per verità 
uo altro senso. Comunque siasi, togliendosi da qualunque preven- 
aione, discorrendo pacatamente, e colle regole della buona critica'^ 
non trovasi ragione alcuna, per cui Plinio dopo aver nominati ordi- 
natamente, e secondo il loro sbocco nel mare il Sile^ la Livenza, il 
Lemeoe, il Tagiiamento, balzi indietro per collocare*dopo il Taglia- 
mento la Piave col nome di Anasso, la Piave che, prescindendo 
adesso dalla questione se fosse identica col Sile, doveva aver incon- 
trata prima della I..ivenza ^ c ripigli poscia la descrizione dei fiumi 
seguenti fino al Timavo, Se per PAnasso avesse inteso il Piave, PA- 
nasso sarebbe stato posto adatto fuor di luogo, e uomioato fuor 
di tempo* , 

Dice poscia il Piloni, che scrivendo Plinio A nano ^ non può 
aver inteso del fiume Stella^ perchè li sette fiumi che venivano chia- 
mati sette mari, quali scaricavansi nelle paludi o stagni attorno Ve- 
nezia, sono Tagiiamento, Piave, Livenza, Brenta, Bacliiglione. Adi- 
ge, e Po. Ma in Plinio non Irovansi chiamati mari questi sette fiumi, 
bensì nel cap. XVI. del lib. III. descrivendo il corso del Po, ed il 
maravigliososuo incremento pei molti e grossi infiuenii che accoglie, 
riporta il detto che colle varie e larghe sue foci, formava sette lOiiri. 

Sostiene poi il Piloni che PAnasso sia il Piave perchè sulle rive 
di queste nel bellunese trnvansi due villaggi Anasso e Cavasso^ i 
quali ricordano colla variazione di una lettera Pantico nome. Ma 
ognun vede quanto fiacca sia tale induzione così isolata, e senza il 
puntello di qualche altra circostanza, che le acquistasse almeno 
probabilità. 

Combatte da ultimo il Piloni la opinione del Candido coll’ os- 
servare che il V arramo di Plinio doveva essere qualche cosa dino- 
tabile ^ e che non si può prenderlo ragionevolmente pel Vanno, 
acqua di nessuna considerazione, e eh' entra nel Tagiiamento, ao- 
che secondo il Candido, non già nella Stella, se questo fosse PA- 
nasso, come Plinio ne dice. Per lo che ricorre alia opinione dei 
Valeriano, che il Varramo o Varnio sia il lago di Casamaita. 

Clic la opinione del Valeriano, non si confaccia coi lungi Pab- 
biamn dimostrato^ e non ci fermeremo maggiormente su di essa. 

Ed in qiiaiiiu allo sboccare del Varino del Tagiiamento, ne 
rende probabile ragione il Candido, nel supporre che PAnasso ossia 
Io Stella partisse mia volta dal Tagiiamento maggiore, e ricevesse il 
Varoio, tnu perduto ijucl suo cupo, per trapelare delle upqne sol- 
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VelTrt, c«l aLbsiiilonnto un tratto ilei suo Icllo, per ricomparire poco 
Sotto Coilroipo^il Varino cangiasse corso egli pure e si restituisse 
nel Tagliamenlo. Lo che è assai simile al vero guani nuJo alla vici- 
nanza dei luoghi, ed alla ipialilh dei terreni, che si prestano alle 
Sotterranee scorrerie del Tagliamcnto, il quale col grosso volume 
delle sue acque, scomparisce talvolta anche oggidì poco al di 
sotto della città di S. VilOj per farsi rivedere dopo qualche miglio 
di strada. 

Che 11 Var'ramO poi fosse qualche cosa di notabile, secondo 
Plinio, non pui) dirsi, nominandolo egli per incideotr^ e come un 
piccolo innuenle deH’Auasso. 

Considerato quindi che presso gli antichi scrittori non vi 
ba un dato immaginabile che l’Auasso ili Pliuiu sia l’odierno Pia- 
ve^ e che nessun fondamento ha l’ opinione dei moderni pcrrilcner- 
1 d^ ne pare di poter ennehiudere che l’Anusso di Pilnìo, non è al- 
trimenti il Gumc Piave. Alla quale conclusinne dà rinforzo l’au- 
torilà del Cluverio il quale nel ca[)itiiio de venetice >ìppidis ccc.^ do- 
po aver espressa la sua maraviglia perchè nessuno degli antichi 
autori faccia menzione del Piave, aggiugne andar errali coloro che 
pretendono averlo Plinio indicato col nume di Anassu^ed aver 
xlellrato quelli che l’Aiiasso interpretarono Piave. 

Ma, ohimè qual nugolo di ombra ne si fa incontro in aria 
risentila e minacciosa! Sono l’ umbre di lutti i pueli che dal 
-1500 in poi toccarono del Piave^ e cui tulli nel poetico linguag- 
gio appellarono / Sembrano domandare ragione, perchè 

e si abbiano in certo modo accusate di aver pronunciato per tré 
secoli di Già uno s[>ropnsito, e preso colla miglior buona fede del 
mondo un grossissimo granchio. 

Chetatevi chetatevi, ombre gentili: non la cozziamo con voi. 
Sappiamo che a voi son dai« licenze, al riiuaneiiti* degli uomini 
negale; sè del vomirò privilegio vi vogliamo spogliate. Ma voi sa- 
rete condiscendenti del pari: e se noi vi concediamo di chia- 
mare nel linguaggio poetico il Piave Anasio-^ ne vorrete con- 
cedere che nelle pagine della storia alla quale vuole accompa- 
gnarsi la verità, sia slvandila una licenza che [>uò essere sopportata 
sullaulo nelle vaghezze della poesia. 

Così posto iu sodo che il Sile Pliuiano era lo stesso che il 
nostro Piave; e respiula la opinione che I’ Anasso di Plinio corri- 
sponda al Piave stesso; passiamo ad t-saminare la terza questione 
Se vi siano argomenti positivi per dedurre che una volta il Piave 
cun esse pel Iago diS. Croce, c pel Cciiedese. 
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HI. 

) 

Se vi sieno argomenli positivi per dedurre ché una 
volta il Piave passasse pel lago di S. Croce, e pel 
Cenedese. 

Che le acque del Piave corressero prima di ogni storica me- 
naoria, lo si può tenere per certo non trovandosi menrionc dell'inj- 
provùso loro apparire, come la si trova di qualche altro fuime. E lo 
dimostra il volume di esse acque, che scarse e sottili nella loro sor- 
gente sulla cima si può dire delle Alpi, accresciute dui concorso 
progressivo di ruscelli, di iiumetti, di torrenti che dalle somme vette 
e dagli spaziosi Banchi delle Alpi stesse, si riversano lungo il loro 
corso giungono al mare grosse e minacciose. E le Alpi, non vi ha 
dubbio, o si trovano come dicevamo di sopra, quali uscite dal nulla 
nella onnipotente opera della creazione; o sono l'elTctlo del porten- 
toso cataclismo del diluvio universale. 

Ma che uscite appena dalle angustie della Valle Cadorina, alla 
cima della Val Belluna tirassero diritto per S. Croce e Scrravalle, 
o torcessero a destra per Belluno, noi si potrebbe affermare per 
dati certi o di storiche notizie, o di credibili tradizioni, o di ben 
calcolati avvenimenti. 

Gli scrittori di storia c di geograBa dei tempi romani non 
hanno cenno del Piave nominativamente, nè del suo corso, T ab- 
biamo veduto. Ed anche avuto per fermo, come abbiamo dimo- 
strato che il Sile di Plinio sia il Piave, o che i monti da lui detti 
Tarvisini, siano i monti Taurisaoi u Norici, cioè dei Cadorini, ri- 
marrebbe dubbio tuttavia il cammino del Piave dal princi|>io della 
Val Belluna in giù^ poiché alla pianura della Venezia arrivava, 
sia ascendo dalle gole di Serravalle, sia da quelle di Castel nuovo. 

Se non che è certo che nel secolo sesto della nostra Reden- 
zione il Piave discendeva in seno della Val Belluna, finncheggi.-vva 
Valdobbiadene, e lasciava alia sua destra Trevigì^ e ciò per le te- 
stimonianze di Venanzio Fortunato, e di Paolo Diacono, citate nel 
capitolo primo di questo discorso. Alle quali un argomento si ag- 
giugne dalla Veneta Storia. 

Sette miglia circa a mezzogiorno dall’ antica Eraclea^ poi 
Città nuova, era stata fabbricata più da presso alle lagune la non 
meno antica città di (Jesulo od EquUio. E questa ergevasi d accosto 
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alla Piave: e la si vede ancora sp"iiala oggidì sulle carie lopogra- 
liche al di sotto della Cava Zuccfier na poco distante dal vecchio 
alveo della Piave, nel quale si volle poscia condurre il Sile, sfor- 
zando la Piave a scaricarsi più a levante nel porto di Cortcllazzo. 

Di tal situazione ne assicurano le antiche cronache, fra le 
(juali riporleremo <{uella sola eh’ è citata dal Filiasi nel cap. X 
del tomo VI delle sue memorie storiche dei veneti primi e secondi, 
e che leggesi m i Codice dello Svajero. « Kraclia ze posta in mez- 
» zo al fiume Piave et quello di Livenza dove ancuò in di là si vede 
derufiada ila fondamenti nè casamenti c nelle Ciesie. Et circa 
^ mia sette |iiii in qua giera posta la città di Jextilo, la <|ual met- 
» leva cavo sora el fiume Piave la qual se vede derupada Et queste 
» città gie>a massime et molto |iopoladc. » 

(.h a (juantunque i due celebri scrittori delle cose venete, d 
Dandolo, ed il de 'Monacis, siano di parere che alle due città di 
l'jrarlra e di Equil'O dessero origine gli abitanti dell’ Agro Opi- 
tergino luggen'i l’ira e la crudellà del Lombardo (ìrimoaldo che 
Opitergio per vi ndetta distrusse, smembrandone il territorio fra 
•’eneda. Cividalc, Trevigi, lo che avvemie nel secolo settimo^ il 
Filiasi c persuaso per cronache e leggende assai più antiche di 
quella del Dandolo, che quelle due citta fossero almeno abboz- 
zate nel secolo sesto durante la guerra dei (ioti, e quando i Fran- 
chi occuparono tutta la Vetjczia montana, degli Assolaui, Fcllrini 
e Bellunesi, che abbandonando i putrii co li, i putrii monti, scen- 
tle vano tra le basse rnarenne a cercar quiete e sicurezza dalle 
barliariche inondazioni 

Adunque quando fu piantato desolo, la Piave tirava diritto da 
Valdobbiavlene. venendo dalla Val Belluna per andare a gittarsi 
nella laguna là dove trovasi ancora oggidì il porlo di jesulo. 

Il fallo (|uindi del cambiato cammino dalla Valle di S (]roce 
e Serravalle, dovrebbesi ritrovare nei secoli precedenti. Ma di tal 
fatto non vi è ombra di cenno in tutta l’antichità^ la è una opi- 
nione nata fra gli scrittori del mille e cinquecento, non sorretta da 
argomento di sorte alcuna, originala da una languida cd incerta 
tradizione dei scrravallesi a quei tempi. Lo stesso Pierio Vale- 
nano discorrendo sopra di ciò, mette un tal fatto tra i favolosi 
racconti delle veccliierelle^ e poiebè vantavano i scrravallesi al- 
cune loro pergamene che chiamavano a confine di certi campi la 
riva della vecchia Piave, ed ostentavano come letto antico di que- 
sta il largo, ma poco profondo seno di una vallicella*, osserva non 
esser questa se non che una fossa scavala dalle acque di grosse 
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pinggie. E ben altre in fatli dovrebbero essere le traccie dell' al- 
veo ebe avesse condotto un bume cosi gravido di acque: cosi fu- 
ribondo nelle sue picin-. Per lo che il Valeriano non dubita di 
affermare eh’ egli vorrebbe a tutta persuasione difendere tenere il 
Piave quel corso oggidì che incominciò a tenere dal primo suo 
nascere nei giorni delia creazione. 

Bensì il Piloni (Lib. Il della St. di Belluno) mostra di aver 
per certo che la Piave andasse una volta per Serravalle ^ po'chè 
ruinmcntandu che nel mese di luglio dell' anno di Cristo 3(>5, fu 
iin terremoto tanto forte che fece ruinarc iiiGniti edibzj, cangiare 
(li letto i liumi, uscire il mare dai lidi, e diventar piani parecchi 
iMunti^ soggiugne: u non mancano di quelli che affermano l'Anas- 
» so fiume (bora detto Piave) qual correva nclli laghi di Alpago, 
n et indi p.issava per il territorio di Serravalc et Ceueda, haver 
n per questo teireninto cangiato letto per la caduta d’ un monte 
» clic r im|icdiva il corso, per 1’ alveo che tiene al presente per 
” il territorio Bellunese, Feltrino, Trivigiauo. n Ma cosi fatta 
suppusizione rimane distrutta dall’ altra dello stesso scritture, che 
il fatto sia avvenuto da molle migllajn di anni a e che al tempo di 
n Plinio et molto pi ima lenisse la via che al presente tiene, dal 
r. che si coiichiudc non poter esser sluto da Plinio ommesso nella 
« dcscriitione della venctii provincia , essendo questo fiume il 
” principale et il maggior de tutti li altri che in questa provincia 
)’ se ritrovano. « , 

Se al tempo dì Plinio, il quale viveva nel secolo primo di 
Cristo, { Pliuio morì 1’ anno 79 vivendo Tito ) il Piave correva 
come oggidì pel Bellunese, non può dirsi che ubbia cambiato il 
corso pel terremoto d-11’ anno 565 

Anzi stando al Piloni, il Piave passava come oggidì it banco 
di Vidor, e di Karvesa, e poco lungi da Spresiano, degli anni pa- 
recchi prima dell’ era cristiana. Racconta egli nel libro secondo, 
p. S2 che a’ tempi della repubblica romana crasi accesa lite per 
enniìni tra i padovani, ed ì popoli di pedemonte, trevisani, ielirini, 
bassancsi, asolanì, per cui furono spediti Q. .Marzio, Minuzie, c 
Q. Fu'io Buffo a sedar la contesa e porre i conlini, che si tmva- 
inno descritti, dice lo storico, in una tavola di rame rinvenuta 
iicir Asolano, c di cui riporta le parole. « iJeinde rccia linea per 
” vium verusebam usque ad magnum riuuin Uuminis Albi dictum 
» Plabca, apud a-dem Salinatorum et Curtiorum, ibi tcrminus stai 
»’ Clini bis lilteris T. P. H. F.l inde lungo flumìne sursum usqiie 
ud a-dem Vespasiauorum, et ibi tcrminus stai apud castrum 
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» Nerviiium. Et «leinde in rivo Albo nsijue ad villani vilurìannm 
9> apud a-dom aiili ViUirj, extra nnmen , ibi Icrniinus sUit. Et 
» deinde recto cursu lluniinis Albi nsqne ad castrinliiin Qnmjne- 
*» duin eie, n Non faremo (|nc.vlione sulla fede ebe si meriti ijiiella 
tavola, ma poiché nota il l'iloni che tale coliiiazione avvenne sotto 
ì consoli Cecilio iMetello, Di dema, e Q. Muzio Scevola, i quali 
Io erano nell’ armo 637 di Roma, si deve conchiudere che a I 17 
anni prima di Gesù Cristo il Fiave usciva dai munti feltrini come 
ha continuato ad uscirne per anni mille ottocento e ({uarantasei. 
Non è dunque vero che il suo corso siasi tolto dalla Valle di S. 
Croce nel 505 dell’ era cristiana. 

Anche il Filiasi (Memorie Stor. dei Tcneti primi e secondi 
toni. 11, cap XV), cita Marco Cornaro, che scrisse sulla lacuna, 
quale testimonio che verso la metà del secolo dccimo(]uinto man- 
lenevasi a Seiravalle ed a Belluno la tradizione come altra data 
la Fiave passava per Serravalle, ma che essendo caduta una mon- 
tagna, le fu intercluso il cammino, e rilluendo si ri*olse per Bel- 
luno. Mai poiché non si accenna all’epoca del supposto avveni- 
mento, e non si dice neppure quale fosse la montagna che operò 
colla sua caduta una tanta rivoluzione^ manca della tradizione il 
principio. E d’altro lato abbiamo veduto come il Valeriano met- 
tesse tale tradizione fra i sogni. 

Tutiavolta il Trevisano (della laguna, edizione 1718)^ ed il 
de Giudici ( Diss. .sul corso della Flave) citati pure dal Filiasi, 
meitevano, il primo che al finire del V, od al cominciare del VI 
secolo : ed il secondo che a tempi di Trajnno ruinasscquel monte : 
ma di ciò non danno alcuna prova. Filiasi conghiettura che la 
iiiiitiizlone di corso nella Fiave succedesse poco dopo 1’ epoca di 
Fliiiio nel II secolo, o nel 111 forse. Ma la conghiettura non ag- 
giu::iic dimusM'azione. D’altronde si domanda: «jual è poi II mon- 
te che ohi) igò la Fiave a lorcere dall’ immaginalo per Serravalle? 

Il Cornaro (della laguna veneta ) ed il Mocenlgo ( de hello 
catiieracensi) lengono per certo, dice il prestaiitissinvo professore 
Catullo ( geografia delle provincie veuete) che ad una rovina del 
m«)nte Cavallo delibasi attribuire la deviazione del Fiave. Ma que- 
sta supposizione viene invincibilmente dallo stesso sig. profes.^ore 
confutala e distrutta h Chi conosce, soggiugne egli, la posizione 
n di quel monte, non vorrà certo concorrere nella sentenza ili 
» <pics i celehrali'sirni autori : imperciocché Monte Cavallo non 
« torma parte della giognja che spalleggia l’alveo tanto antico die 
» inoderno del fiume, ma trovavi in vece In quella frazione del- 
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» l’Alpago che apparliene al Friuli; quindi le rocce s'accate dallo 
*» sue cime non potevano in alcun modo raggiugncre le acque del 
r> Piave. Dirò di più che nel monte Cavallo e nelle adiacenti pia- 
n Dure non rimane tale vestigio che possa testificare l’antica esi- 
» stenza di un fiume così ricco di acqua e di ciottoli, coni’ è il 
» Piave n ccc. 

In vece esso sig. Catullo mette per cagione del cambiato cam- 
mino del lìnme la caduta del monte Secherò, e si esprime così, nel- 
l’opcra succitata : u Nel bellunese uno degli sfaldamenti più memo- 
ri rabili ìi (|uello occorso nei fianchi dei monte Socbcro, per cui 
« turossi Pah co entro il quale passa*a aulicamente il fiume Piave, 
n L’aspetto selvaggio di questo monte non doesi tanto attribuirne 
» allo sterilità della roccia di ebe è formato, quanto alle copiose e 
n vaste rovine che alle sue radici si veggono accumulate. . . . Sulla 
» falda meridionale del Socberosono incontrastabili le testimonian- 
» ze che provano essersi dal quel punto deviate le sue ncque. Dalla 
n piegatura ebe fa la valle in vicinanza del villaggio di Canevoi tino 
n ai lago di S. Croce sono ancora visibili, a dispetto del tempo, le. 
r> abrasioni prodotte dal fiume alla base della rupe con cui era im- 
rt mediatamente a contatto: e nelle paludi vicine al lago si veggono 
w altresì i ciottoli condottivi dal medesimo non pochi secoli indietro. 
» Nè queste abrasioni si debbono confondere con le vestigia lasciate 
rr dall’antico Oceano nelle parti più elevate del Sochero, nè tarn- 
» poco conviene crederle effetto delle pioggie; poiché codeste 
n scavano fa roccia dall’alto al basso, e le abrasioni sarebbero per- 
y> pendicolari all’ orizzonte, o dirette secondo la maggiore inclina- 
* zione delle facce del monte, mentre al contrario sono orizzontali 
» sopra facce precisamente verticali. » 

£ qui il dotto scrittore unisce alle osservazioni geognustiebe, 
quelle cavate dalla storia; e prosieguo: 

» Alcune miglia sotto Cadola, prima di arrivare al lago di S. 
» Croce, s'incontra un villaggio detto la -Secca, il cui nome vuoisi 
» da alcuni derivato dall’ essersi il lago ristretto dentro più angu- 
» sti confini. Non si può opporre che le acque di quel lago non 
» fossero cosi voluminose da inondare tutta la vallata : anzi i fou- 
» di paludosi che lo attorniano, e dai quali il virtuosissimo dutt. 
n Vittore Cera seppe ritrarre parecchie centinaja di campi ridotti 
n a buon pascolo, fanno conoscere quanto nei secoli passati il la- 
y go si estendesse; ma sembra altresì che dubitar non si possa 
n doversi alludere col nome Secca alla scomparsa del fiume, come 
M chiaramente io dimostra il Giusiiuiaiio nella Storia deU' origine 
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» (il p'eneiia. Rammenla qiieslo storico, clic m*I principio de! se- 
» colo ottavo il Doge l’aoluccio Anafesio strinse alleanza con Luit- 
» praiido re dei Longobardi, in forza de la (piale ottenne il Doge 
" molti.' esenzioni, e portò i conimi della nascente repubblica dal- 
» la Piave nm^^iore fino a! loco suo vecchio il quale si chiama 
» Ptave Secca. Questo prezioso dncnmentu, riferito eziandio dal 
» De Giudici nella incnioria per lui pubblicata sult antico corso 
e della Piave, comprova la verità della tradizione che il fiume 
« ipiaU-bc secolo prima. avesNC adito per la v die di S. Croce. Peri) 

« in tanta oscurila di tempi non si può egoalmentc asserire che 
» le atnjuc del Piave, dopo uscito dai monti del serravallese, si di- 
» vides'cro in due parti, e bagn.issero por un verso il Campardo, 
n e pò- Pa tro la Vea, la Kizzera ecc. come opina il De Giudici^ 

» perciocebé con eguale, anzi con maggiore dnitto putrebbesi in- 
» vece sostenere ebe il liume lutto unito potè vagare da pio ban^ 

I’ de c fiancheggiare ora a diritta, ora a manca quel vasto spaz.io 
« di terreno che resta fra il Campardo e la Kizzera, essendovi 
» sulle campagne di questi luoghi; e per molte niiglia airinlorno, 
n una sterminata quantità di ciottoli precisamente simili a quelli 
ji che il Piave accoglie tuttora nell’odierno suo letto. » 

Ma poiché anche fin qua non aveva il chiarissimo scrittoro 
se non che opinioni, e conghiellure, passa a più convincente (Ih 
inostrazioiie. 

u Che~il Piave, cosi continua, avesse il suo corso per il Serra- 
» vallese, al di (|uà della Livenza, lo dichiarano apertamente due 
n diplomi, il primo diretto da Ottone al vescovo di Belluno l’anno 
» 965 così concepito : H nec habenlur in loco Opederzo duas 
y> inassnrilias re^ales de saxora firmante in Piave,, sicut curnt nla- 
» vesella inter liqtienliam; il secondo pur diretto al vescovo di Bel- 
» luno è di Brcngorlo, scritto fanno 923 col (|ualo si concede alla 
T) mensa vescovile duas massaritias qiiae perlmenl ad castaldiam 
» de Belluno adjacenles in sub Consilio duas decania^ qiiisunlin 
n valle Lapicinense, quorum termini sunt de primo fine ubi nomi- 
li nantur' monte Petracisa, de alio fine monte ubi nominantur 
» Crtice Jerraa. et tertio fine monte ubi nominaniur monte Ca- 
»• vallo) inde firmante in lavo Ltapicinensc^ vel in Piavi. » Chi non 
n vede quel Piavi doversi prendere per un sinonimo dichiarativo 
r> del sito allusivo al fatto, che ove è il lago fosse un tempo 
» il Piave ? » 

Questi sono gli argomenti principali addotti a sostenere che 
la Piave discendesse a bcrravalle pel lago di Croce. Ma questi 
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ar<;omrnli non si eJcvnno dalla sfora delle semplici opinioni con- 
gliit'llurali, e sono ben lontani ilal rispicndere di nna luce dimo- 
>trHlIvii. INf sia permessa qnalchc osservazione sulla loro elbcac- 
cia, e se il nostro discorso si fa a contraddire le conseguenze che 
ne trasse il chiarissimo sig. professore Catulh*^ sia detto pel desi- 
derio di avvicinarsi possibilmente alla verità in tanto bujo di sto- 
rica conoscenza: serbando verso il dottis'imo uomo quella vene- 
razione che si merita chi procedendo fra assidue fatiche, e lunghe 
voglie consacrò i suoi anni allo studio della natura. 

Uno sfaldamento nei fianchi del monte Soeber, dice il sig. 
Catullo, turò l'alveo entro il quale passava anticamente il hume 
Piave. E vuole che incontrastabile testimonianza della deviazione 
delle acque a quel punto ne siano le abrasioni ancora visibili alla 
base della rupe con cui era il bume immediatamente a contatto 
e che veggonsi ancora ove piega la valle in vicinanza del villaggio 
di Cancvoi fino al lago di S. Croce. 

A questo argomento dobbiamo notare da prima che il diroc- 
camento del Soc/ier è limitato a quello spazio che corrisponde 
presso a poco alla estensione longitudinale da settentrione a mez- 
zodì, del villaggio di Cadola, sotto al quale, alquanto verso setlcn- 
t rione sbocca il Rai nel Piave, punto del supposto otturamento. 
Ma da Cadola al lago di S. Croce si misurano tre o quattro miglia, 
ed il terreno ascende sempre poiché del lago di S. Croce è emis- 
sario il Rai prenominato. Dunque non si può dire, che l'alveo del 
Piave sia 'stato otturato dalla frana del Socher, perchè il Piave 
non poteva ascendere al di là della frana a livellarsi coi lago. 

^è le ricordate abrasioni danno concludenza. Se il Socher 
colle sue rovine avesse otturato l’ alveo antico del Piave, è certo 
che Talvco antico del Piave sarebbesi trovato molti piedi al di- 
sotto della superficie delle rovine stesse. Posto ciò è impossibile 
che le abrasioni alle roccie che si scorgono oggidì, fossero ca- 
gionate dal corso aderente del Piave, il quale aveva il suo letto 
tanti piedi più basso. E se si volesse supporre che il Piave cor- 
resse una volta all'alto livello di quelle abrasioni, avremmo la con- 
seguenza che avrebbe dovuto correre nulla ostante per la Val 
Bellona, che giace ad un livello più basso delle notate abrasioni. 

Nè maggior forza ha l'altra induzione dei ciottoli che si veg- 
gono nelle paludi vicine al lago. Quand' anche tali ciottoli siano 
analoghi cioè slmiglianti a quelli rotolati dal Piave, come dice l’e- 
gregio cav. e professore in una nota del libro citato, non verrebbe 
la conseguenza che fossero gfidentici. Tutte le acque che disceu- 
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«limo da montagne di natura cnnsiinilc, rotolano fasci die si 
assomigliano. Le acque che dalla vallata di Alpago si raccolgono 
nel lazo di S. Croce vengono da monti calcarei, come fra monti 
calcarei scorre la Fiave; e anch’esse traggono seco, e col rotola- 
mento fanno smucciare le pietre come fa la Flave E quindi elfetto 
naturale del corso di ijuelle acquo il ritrovamento dei ciottoli nel- 
le paludi vicine al lago. E d' altronde se i ciottoli che si veggono 
oggidì si trovano ad un livello tanto più allo del supposto antico 
letto del Piave, non è conci! abile con «piesto latto la supposizione, 
cb’cssi fossero cundo'ti colà dal Flave quando doveva correre so- 
condo P ipotesi del sig. Catullo dei buoni metri più basso. 

Vorrebbe pure il sig. Catullo die col nome Secca portato 
da un villaggio presso »l lago di S. Croce si dovesse alluderò alla 
scomparsa del fiume, e si appoggia a (pianto racconta Bernardo 
(«iiotiniano nelle origini di Venezia. E per verità il Giustiniano, 
riferendo ciò ebe scrisse il Dandolo, nota nel lib. X della sua sto- 
ria, che Paolo Doge, per l' amicizia die avea stretta con Luii- 
prando re de'Longobardi ottenne di allargare i confini della patria, 
prolungandoli dalia Piave maggiore fino al loco suo vecchio, il 
tfuale si chiama Piave secca ; la qual estensione di confini gli fu 
confermata con privilegio dal re Desiderio. Ma questo f.ittu unii 
prova certo la verità della tradizione che il fiume qualche secolo 
prima, avesse adito per la valle di S. Cmce\^ a meno che non si 
volesse sostenere contro il testimonio della Storia che il l.eone ve- 
neto Gn dal principio del secolo ottavo avesse estese le sue ali 
sull'agro opitergino, sul Cenedrse arrivando Gno alle falde di Al- 
pago per toccare la odierna Secca del lago di S. Croce. 

E sul margine delle lagune che convien cercare la Piave 
Secca ricordata dal Giustiniano, e non altrimente alle sponde d<*l 
lago di S. Croce, 

Raccolse il Muratori (Annali d' Italia all'anno 715 e dissert. 
II. sulle antichità italiane) dalla cronaca flel Dandolo, che Pao- 
luccio Doge di Venezia, stretta amicizia con Lnitprando re dei 
Longobardi, ottenne dallo slesso un'ampliaziouc ai dnminj veneti, 
estendendo i conGni di Città nuova ^ eretta sulle rovine di Eraclea, 
dalla Piave maggiore alla Plavicella. E lo stesso Muraiori con- 
ferma questo fatto, e lo rischiara con un dI|>loma deH anno 9H5 
Ira Ottone 11 Augusto, e 1 ribuno Doge di Venezi:i, nel (piale Gi- 
rono ritenuti i confini <li Città nunvu, (piali erano stati determi- 
nati al tempo del re Luitprundo con Faoluccio Doge e .Mareinlo 
generale della milizia, cioè dalla Piave maggiore alla Piave 
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^erra Le qna'i parole constionano perfetlarnente con quelle del 
Giu^^iniil^o ^ od alliidnno col J^iai e Secra. atl un \eccliio aUeo 
della l^iavc : ma sempre nelle \icinanze di Cillà nuova. 

il co: Filìasi riporla (Mem. Stor. dei veiieii primi c secon- 
di, tom. VI.) dal Monacis la conlinazione suaccennala tra i vene- 
ziani ed i luiignharili : e que.sta conlinazione si vede racchiusa tra 
la l’iavc grande a ponente, la Fia»icella trascorrente per Oderao, 
dì verso a tramontana, la Làvenza a mattina, ed il mare a mezzo- 
di^ limilaiido cosi il tenere degli eracitsi (18) in confronto dei 
longobardi. Con che si l imane ben lontano dalla Secca del lago 
di S. Croce. 

I due diplomi ricordali dal sig. Catullo aggiungono chiarez- 
za c ennienna alquanto si è detto. Intorno ad es^i dobbiamo pre- 
niellere che vengono pure riportati dal Piloni nella sua Storia di 
Bell uno:, con qualche varietà peraltro, ma preferibile per il senso 
])iù chiaro, alla lezione adottata dai .sig. Catullo, leggendosi nel 
Piloni, in luogo di ad Caslaidiam^ de SniJassia de Belluno : in 
lungo di duas decima^ duas decimai: in luogo di monte Petra 
Visa, monte petra incisa: in luogo di Cruce ferrea ^ cru.c ferrea: 
in luogo »li Lapicinensi.^ Lnpacinense. 

Ora il primo documento parla di due ma.sserizie situate nel 
contado di Ceneda, nelle vicinanze di Oderzo, e coulinanli col 
Piave, col corso della Piaviced.i, e colla Livenza. Ma la Piavicella 
che secondo gli antichi documenti passava per Oderzo, non era. 
come non lo è oggidì, altro che un ramo del Piave condotto da 
sera a mattina, questo siguifìca che la Piave avesse il corso 
per Serravalle. 

II secondo documento accenna a due decime nePa valle la- 
pacini'Se, che tutti intendono per la valle di Alp.igo, o di S. Croce, 
il di cui lago chianiavasi anche lago Pisino, cotne lo dimostra lo 
statuto di Belluno. Ma il dirsi che i beni conc<-<luli continavann col 
lago Lapacincnse, o coVia Piave: non vuol dire altrimenti che il la- 
go si possa confondere colla Piave, e l'uno si possa prendere iiidif- 
lereiitcmente per 1 altra. A tale inlerprrlnzinne si oppone hi diversa 
situazione del lago e della Piave, distanti qualche miglia I' uno dal- 
r altra ^ e lo stesso modo di esprimersi del diploma, nel quale c 
adoperata la particella disgiumiva, re/, suonante appunto distinzio- 
ne, diflercnta. Laddove per indicare iiidislìiilamente , indillereute- 
loente due luoghi uno per l'altro, sarebbesi adoperala la copulativa 
sive. Vuol dire adunque che la concessa pos.^deoza couQuava cui 
lago, oppure colla Piave toccando e l'uno e T altra. 
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E i|ticslu si |inò intendere anche nel senso che il lago »i con> 
siilerasse giiignerc al Piave col mezzo ilei suo searìcatore, oggi delio 
Si liai^ il quale esisteva nel secolo XVI: ricordandolo Pierio Vale- 
riuno nelle sue uiitichilù belhiiicsl. Ed il |irogetto iniiiiiiginato dal 
cav^ Giovanni Kuzzini, e messo in esecuzione dal patrizio Marino 
Cavalli nel 1770, di cui fa parola il celebre prof. Catullo nell'opera 
succitata, non tendeva ad aprire per la prima volta un emissario, 
ina a ridurre atto, il gi:i esistente, alla traduzione dei legnami del 
Cansiglio in Piave. Del qual lavoro fa menzione anche il decano Lu- 
cio Dnglioni nelle sue memorie intorno a lielluno. Perlucchè dob- 
biamo dire aver preso un ecpiivoco il suliodnto sig. prof. Catullo 
nflermando sulle noie al §§ VI. della Geogralia delle provincie ve- 
nete, mancare il lago di h. Croce di emissario ^ nel qual equivoco 
è corso avendo [treso per apertura di nuovo canale, ciò che fu re- 
golazione soltanto dell'antlcn. 

A nessuna concludenza pertanto conducono gli argomenti dei 
sostenitori che il Piave corresse per Serravalle, e la i|uestione rima- 
ne uiieorn per e^si indecisa. 

Camp one per altro di quella opininne si fece in questi ultimi 
tempi il Scrrnvallese avvocato doti, l'ieiro (iarniclutli nei suoi cenni 
storici della Venezia antica e suoi abitatori, stampali in Venezia nei 
1842 dalla Tipi»grnfia di Gii»: Cecchini e Compagni. 

hipiitando egli forse una patria glniia se le acque del Piave 
avessero b< guato un tempo i contorni di Serravalle, così si espri- 
me: u il certo si è, come l'allento osservatore può co' pmprj occhi 
» riscontra» lo, che acijue della Piave nel loro primo antichissimo 
» corso, dopo essere discese dai Cadore, pa,sato il lago Lapicino, 
» ora dello di S. Croce, andavano verso Serravalle^ ma e»»trando 
•s »icl lago, ove ora è Forcai, cioè pochi passi al di sopra di Serra- 
» valle, prendevano la strada di Vuli»»arinit, e b:ignando quelle pia- 
n n»ire git»»igevano alla Foliin;», ove lrovavai»n i»iterrolla la catena 
» dei i»ionli, che in »iessi»n altro luogo presentava libera uscita^ 
n n»en(re in origi»»e il monte <li S. Augusta che sta all' oriente di 
» Serravalle, c«»n «{nello «lelio di S. Antonio. cl»e sta all'occidente, 
" lnri»invanu »»»»:» catena ed al passaggio {»er colà «li ac«|ue del Pia- 
” ve SI op|>uiievano. Soltanto «juamlo per la caiii»ta del monte, che 
» formò iMagne«ler e Ravi«»e, empito I’ alveo e ristagnate in grati 
r» copia le ac«{ue, empite le strade, ntinacciato il castello di Scrra- 
n valle, fu d'unjio di a|»rir loro, per col » un scc«m«lo v.irco passarono 
« |icr Serravalle le uc«|ue le quali prima «bilia Fnlnita correvano 
» a Suligo, indi giralo il culle, su cui il ho.sco del Moutello si trova, 
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» potevan eziandio passare in parie, se non tutte, od unirsi al Sile ri- 
» conosciuto pure e ricordalo da Pliuio. Quanto in remotissima età 
» era asvenuto alla manca, un miglio al di sopra di Serravalle per 
» aversi sfasciato il monte, le cui rovine formarono Magnader e 
» Rasine, in epoca posteriore avvenne alla destra, ed in distanza di 
» sette miglia al di sopra di Serravalle. Si sfasciò un monte deno~ 
» minato Pìneto il quale sta a mezzogiorno di Fadalto, e dalle ca> 
n dote materie vi formò la prominenza, da cui il luogo fatto alto 
» riportò la odierna sua denominazione. » 

Secondo il sig. Carnielutti pertanto, la caduta del monte sulle 
cui ruine si trovano Magneder e Rasine, avrebbe sviato la Piave 
dal suo correre per la Val>)larina, facendola torcere a battere in 
Serravalle, e nelle roccie che chiudevano il vano aperto, di poi fra 
il monte di S. Augusta, e quello di S. Antonio^ e la caduta del 
monte Pinete, sulle rovine del quale siede Fadalto, avrebbe tolto 
la Piave del suo corso lungo la valle che la menava a Serravalle ed 
al Campardo, per farle retrocedere ed avviarsi per la valle Belluna. 
Sui fatti della caduta dei due monti non v' è che dire, si veggono 
cogli occhi suH'epoca della caduta è tempo perduta il fermarsi a 
indovinarla. Ma non si possono comprendere tre cose nella ipotesi 
del signor Carnielutti. La prima si è come la Piave superasse la 
salita che incontrasi procedendo alla destra di Serravalle per arri, 
vare a Magnader e Rovine, laddove sarebbe caduto secondo lui quei 
monte che f avrebbe respinta. La seconda, si è come la Piave ab- 
bia potuto attendere che le si aprisse il passo d< l monte di S. Au- 
gusta, che non doveva essere nè agevole, nè breve intrapresa, senz.i 
sormontare la riva di Serravalle ed allagare, sommergere, dimccaro 
il paese. La terza si è dote si perdesse la Piave giunta al Campar- 
do, poiché ai di sotto di esso non si trovano a lunga ]>ezza, per 
quanto si dice, e tino al fianco di Oderzo dal lato di ponente, le 
traccio dello Piave nel copioso suo ciottolame. 

Domandasi poi come la sia che lungo Vaimarino, la Pollina. 
Soligo, non si abbiano segni o memorie del corso dì acque cosi 
grosse, furibonde, gravide di ghiaie quali dovevano essere quelle del 
Piave precipilantesi dalle alture della Secca e di Fadalto^ 

Mettendo poi a confronto le due ipotesi, quella del sig. prof. 
Catullo, e quella del sig. doti. Carguelutli, ne scaturiscono altre dif- 
ficolta di non lieve momento, e dì non facile soluzione. 

Supponendo col sig. Carnielutti che il franamento del monte 
Pineto e non altro, abbia fatto retrocedere la Piave da S. Croce per 
la Val Belluna •, .si .leve mettere li ipotesi della Piave discorrente da 
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sollo Cadola da dove oggidì torce a Relluno, lungo la valle che me- 
na alla Secca questa ipotesi non può reggere, poiché come abbia- 
mo notato <li sopra, >la sotto Cadola alla Secca si ascende del conti- 
nuo ; e lo dimostra il Rai che viene dalla Secca a scaricarsi sotto 
Cadola nel l’iave. Le rovine adunque del Piuelo non potevano riso- 
spiogere la Piave che a Fadalln non arrivava. 

E da proposito sorge qui il sig. prof. Catullo nella succitata sua 
opera della geognesia »lellc provincie venete^ e dopo aver dello, di 
aver cercato culi appoggio delle osservazioni, di persuadere che dal 
solo Sochero, e non dai monti Pioè, e Cavallo, scese la moltitudine 
di rovine che turò l’alveo del Piave ^ e ripetendo che non altro mon- 
te fuor del Sochero [lotcvn co' suoi sfasciumi produrre nel corso 
della Piave i mutamenti che ora osserviamo, soggiugne. » Solo per 
r> quelli che si sentono inclinati ad ammettere come causa della 
» deviazione del Gume gli sfaldamenti del Pine, credo di aggiungere, 
r> che se ciò fosse, il Piave continuerebbe a correre per l'antica sua 
r> strada lino a S. Croce, dove incontrandosi nelle rovine dì quel 
n n)nnte rifluirebbe indietro, ed allagherebbe eun le sue acque tutte 
» le campagne situate in quello spazio del canale che divide il 
» monte Sochero dal villaggio di S. Croce. Ciò che più si accorda 
» coll’ osservazione si è che quell’immenso pietrame caduto dal 
n monti Piaè e Calniada nelle partineiize dì Fadalto, abbia diviso 
r> in due parti le acque che stagnavano nella valle, e formato qucl- 
n l’estimo che separa tra loro i due laghi, dentro il quale le vìpere 
» ^Coluher herus) i serpi d’ acque ((^oluber natrix), ed i hastonleri 
» (Coluher flavus carhonarlus) moltiplicano più che in qualunque 
» altro luogo di quel circon.darin. Chiunque si faccia ad osservare 
» con qualche attenzione quel tratto di canale che separa il villag- 
■ gio di S. Croce, dall’ osteria di Fadalto, chiaro concepisce che 
n gli odierni due laghi non erano che uno solo, il quale doveva nel 
n prischi tempi occupare un’estensione <li terreno molto maggiore 
n di quella che attualmente bagna l’acqua dei due laghi presa iii- 
» sieme. Varie elevazioni dì terra sì formarono nella valle pei di- 
» roccaineiitl nati precisamente nei monti che stanno di contro a 
» S. Croce, fra cui la piu grandiosa è quella che avvenne nel lago 
» medesimo e qui sopra accennala. » 

Per sentenza adunque anche del sig. prof. Catullo non si può 
ammettere la ipotesi del doti Carnielulli. 

Ma che diremo adesso della ipotesi del sig. Cotullo, alla quale 
ci richiama I a*er egli respinto la idea che la caduta del Pine aves- 
se latto retrocedere la Piave ì 
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?fon !il possono mettere in coiitin^'-nEa i due fitti del diroc- 
camento dei monti Pineto e Calmnda^ e dello sfildiimento dei So- 
cher. Ma per difendere che la caduta del Pineto non abbia ìniliiìto 
al deviamento del Piave, convien supporre che il Socber minasse 
prima del Pineto. Come si farebbe ad avverarne l’epoca? li tutta- 
volta rimarebbero insolubili dìllicolta. 

Prima ilellu caduta del Socber, il fondo del letto del l’inve 
doveva natornlmente corrispondere al fondo del lago dì S. Croce 
cb'è profonilissìino : anzi corrispondere ad una profunditii maggiore, 
potendosi lilenere che il basso fondo del lago siasi rilevato per le 
deposizioni gblajose ilelle acque che si riversano in esso dalle valla- 
te di Aljiago. Come si combina questa verità di fitto colla elevatez- 
za del terreno che dalla Secca si prolunga secondandu il corso del 
Kai Gno alle vicinanze di Cedola dove s’incontrano le ruioe del Su- 
eber ? Se le ruine del Socber si estendessero da Cadala alia Secca, 
la si spiegberclibe facilmente: ma stanti le cose come si stanno è 
impossibile di venirci a riva. 

IVon appaga adunque neppure In ipotesi delsig. prof Catullo. 

Sopra (|uanto poi egli-dice, intumo ai due laghi, supponendo 
che un tempo ne formassero uno solo, prima che il diroccato Pivelo 
lo dividesse in due \ osserviamo non sembrare ciò molto slmile al 
vero. A chi suarda la Valle da S. Croce al Castello di Serravalle 
si presentano due impedimenti che avendo rotto il corso alle acque 
discorrenti dalle vallate di Alpago. causarono ì due laghi: cioè l’im- 
pedimento (rappnslo dalle rovine che stanno al di sopra di Nove, 
per cui si è formato il lago di Fadalto: e 1’ linpe<limento delle rovine 
del Piveto, per cui si è formato il lago di S. Croce. Prima dello 
sfasciarsi di quei monti, è ben naturale che le acque componenti 
oggidì quei due laghi se ne andavano a dilungo per la Vallèa e per 
le gole di Serravalle tenendo il canale occupalo dal Mesebio oggidì. 
Uscite poi HlPapcrto non è diGìcilc il concepire, o che si dividessero 
in due rami, dirigendosi uno verso il Campardn, e l’altro verso Vea 
e la Rizzerà, come opina il De Giudici^ ovvero che tutte unite va- 
gassero da più bande campeggiando or a diritta, or a sinistra quel 
vasto spazio di terreno che tra il Canipardo e la Rizzerà si estende, 
come pensa il sig. Catullo^ osservando che sulle campagne di questi 
luoghi, e per molle miglia all’ialorno, una sterminata quantità di 
ciottoli si ritrova. Nè v’ è mestieri di ricorrere al Piave per ispiega- 
re come quei ciottoli siano stati portali in quella conca clic ai piedi 
di Ceneda si curva. Dice, è vero il sig. Catullo, che dessi tono preci- 
samente simili a quelli che il Piare accoglie nell’ odierno suo letto*, 
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ina In somlf;lIania non Hà argomento di concludenza; e ne ammae- 
stra lo stesso sig. Catullo osservando che parecchie delie specie dei 
ciottoli trasportati dal Piave sono simili a quelli dell’Adige; eppure 
non ne deriva altrimenti che il Piave corresse dove ha l’Adige il suo 
letto, o viceversa. 

D altro canto, la somiglianza dei ciottoli del bacino cenedese, 
con quelli del Piave, la si può dedurre dalla simile qualità delle roc- 
cie donde si staccarono, giacché le eminenze di Alpago non difteri- 
scoi'O dalla natura delle eminenze cadorine. Il volume poi delle 
acque che dai monti circondanti 1’ Alpago si scaricano oggidì nel 
Iago, era ben sulficiente da trasportare sulle pianure al di ,%otlo di 
Serravalle una quantità di pietrame, e massime nei tempi delle pie- 
ne: e la violenza didle ncque stesse nel precipitoso lor correre per 
la valle cotaoto declive, era ben atta col continuo enrrodimento e 
soflVegare n ridurre in ciottoli leuigati, quei sassi scabri ed angolosi. 

K dopo tutto è noto in taluno un <lubbio, che agii studiosi dei 
fisici sconvolgimenti è proposto da sciogliersi, ed è se per avven- 
tura quei ciottoli che in grande abbondanza si veggono al piè di 
Ceneda, e lungo la strada per S. Giacomo, si possono considerare 
trasportati colà per qualche sfaldamento di quei colli che a Cene- 
da snprnstanno, e che a chi monta In sirada conducente al Castello 
si presentano impastati di minuta ghiaja rotondata. E così diversa 
la tìsura di questo ciottolame , e direbhcsi la qualità da quella 
dei ciottoli sparsi intorno al Campardo, e che pure si vorrebbero 
spinti colà dalla Piave, che è giuoco forza convincersi essere ben 
diversa degli uni e degli altri la origine e la derivazione. 

Equi, ne sia permesso risalire ai laghi di S. Croce, e di Fadal- 
lo o Lago morto*, a proposito dei quali torna in acconcio fermarsi 
nn istante sulla probabilità n meno che dalle acque di quei due laghi 
vengano alimentate le sorgenti della Livenza, scaturiente, diceva 
Plinio, dai monti npitergiui. ' 

Diede ansa a questa opinione l' essersi osservato da talono che 
contemporaneo all' alzarsi delle acque specialmente dei lago di Fa- 
dalto, si vide talora l’ ingrossarsi delle fonti della Livenza; e vicever- 
sa assottigliarsi queste al decrescere <lelle acque di quel lago. 

ve E non sarebbe da rigettarsi così briiscament<- tale opinione, ove 
n deciderla sì dovesse over occhio solamente al livello dei due iashi 
che trnvansi ni di sopra delle sorgenti della Livenza ; e non sarebbe 
ìinpf)ssibile che per recomliti meati lulle viscere dei monti frapposti 
trapelassero le acque del lago ad alimentase quel fiume. 

Ala vi si oppongono considerasìoiii di maggior polso. E evidente 



Digitized by Google 




46 

da non allro risultare il la<;o di S. Croce, clic ilulla unione delle 
acque discorrenti dullu valli>la di Alpa^o, e spucialuiente dai due 
torrenti Tesa e Runal. La massa poi delle acque entranti nei bacino 
di S. Croce si scarico pro|iui zionatamente còl mezzo del Rai, e di 
quella quantità die tra i Irantumi del caduto Pioeto discende nel 
bacino del Lago iiiorto. E pure evidente che il Lago morto risulta 
dagli scoli sotterranei del lago di S. Croce. E se talvolta si elevano 
le sue acque nei tempi di grosse pioggie, è ben chiaro dipender ciò 
dal cadere che fanno nel lago le acque dei monti circostanti ed an- 
che dol farsi in quei ttrmpi più abbondanti gli scoli del lago superio- 
re. Anche la massa dePe acque che formano il lago morto si scari- 
ca in proporzione tra i pietrami delle rovine delle Nove, e ne deriva 
la palude a più del Castello di Serravalle, donde le acque che con- 
tribuiscono colla Sanossa c Nigrisiola a dar vita al Meschio. 

Ma poiché la quantità delle acque nscenti dai due laghi sui 
modi sopraddetti, corrisponde alla quantità delle acque che entra 
negli stessi; pare si possa couchiudere non essere verosimile che 
la Livenza ripeta dagli stessi le sue sorgenti, nun dando alcuno ciò 
che non ha. 

Ritornando adesso alla Piave, nella combattuta ipotesi che 
sboccasse da Serravalle e s'avviasse al Campando ; domandasi quale 
fosse la sua direzione dal Campardo in giù, poiché non avviene d'in- 
contrure al di sotto del Campardo la menoma traccia da (ar so- 
spettare del corso di un fiume sì grosso. 

Ai di sotto di S. Fior avrebbe dovuto tender diritto verso 
Oderzo, e volgersi a manca per correre nella Livenza. I terreni 
tra S. Fiore ed Oderzo escludono del tutto sì fatte ipotesi mustrao- 
dod grossi e cretosi lìuo a rilevante profondità. Che se nelle cam- 
pagne di verso ponente di Oderzo, come sarebbe alle parti di 
Cima d' Olmo si trovano strati di ciottoli, questi furoiin condotti 
bensì dalla Piave, ma non per la via di Serravalle, si bene nelle 
sue alluvioni allorquando sovverchiando il letto che tiene anciie 
oggidì rovesciavasi sulla sua manca, 6no a correre col Monlegano e 
nella p:tcata Liveuza, come abbiamo notato essere più volte acca- 
duto. 

Il qual fatto dilegua del tutto l’argomento fatto da taluno a 
sostegno del corso della Piave per Serravalle, che cioè sonosi tro- 
vati nella Livejiza delle ghiaje identiche a quelle che mena al 
Vajaut nella Piave dalle Valli di Erto e Ciiiiolais di fronte a Lon- 
garonc, alcune miglia sopra Belluno. Laonde ragionano: ciò essere 
iuctnnpreosibile senza il supposito che la Piave da Serravalle pel 
Campai do airivassu ucila Livenza. 
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